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PROLOGO. 



S f v$gÌtAmo dilige 93 te me fìtta 
cofjfiderarè ( Ncbilijjimi af- 
pettatori , e voi ge fi ti libimi 
fpiriti) cornei onde auuenga che 
non pur la gente ro^.dr ignorante^ 
ma g/i huomim d*aito intendimenm 
tofiano fra loro tanto differenti nel 
giudicare le cofe altrui , noi dt ctò 
/copriremo più d vna cagione ; Per^» 



c foche fono alcuni , che fiimano le 
cofe più , e meno , fecondo che fono 
più , e meno confirmi alla natura 
loro ; Onde non e marautgtìa ifi 
vi e chi tiene più conto della chia^ 
fa, e fententiofa hreuita di Salufho^ 
che dalla dolce , ^ infatiahile elo^ 
qùen^ di M. T ullto ; e rimane più 
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iodii fam dell* arguta ptaceuohT^ 
d'Omdio , che della rtuerenda gra^ 
Ulta dt V ergi lio^e fe aitriyendepiìé 
honore alle profe del Guicciardini , 
(he a quelle dei Boccacio , c piti 
alle Rime del Btmho ^ che a quel- 
le del Petrarca • Ma fi come colo- 
ro hanno fondate le fenten"^ loro 
Copra qualche ragione , cosi ve ne 
fono altri^ t quali fentendofìper na* 
tura pili inclinati ad vn Autore ^ 
(he àd vn* altro , fi Idfciano tnàue* 
dut amente (ondurre a /limar più t 
e meno C opere di quel che debbono ; 
Jiltri poi dalla falfa tmmagtnatìo* 
ne abbagliati , dalCaltrut autori- 
tà fof pinti y fi trouano , non fen^a 
Vergogna loro , hauere alcuna volta 
iodato y e iiafimato vn mcdefimo 
(omporìimento , fecondo che fu loro 
frt fintato fotto ti nome hor di vn 
famofo , hot d'vn vile Autore . Per 
tutte qucfie cofe^ ncbtltjjimi Audi* 
\ torit 
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tori , e voi 0 hellifjtme Signore , le 
quali tnoltopinfete [fate caufa^ cfjt 
Autore babbi a ccmpofta questa 
Comedia (/? Cemediafipuo chtà* 
mare) che non così tolto rfcirà fuOm 
ti , che fe ne faranno diuerfi gtuetim 
cq i già fe ne Ha afpcttando cht con 
qualche ragione giudichi lo fttle 
ejftr mt no grane ^ quel losche con- 
ttenga alla materia ^ echi con ca* 
gione contraria gli fi opponga . E ‘ 
forfè anco foggi ungerà alcuno , che^ 
lui doueua nel difporre opera /?- > 
guif compiutamente l * ordine di 
Ariftotile \ E qualche altro fe he 
refi ara feco nella fu a opinione x E 
breutmente chi lo ac cu far a e cht'lù 
ifcufarà , chi lo biafimarà in tutto , 
e chi per auttemura lo laudari it§ > 
farle ^ e cht feguendo la molta)> fo - 
ca affetttone , gli farà benigno > ò 
feuero Giu die e • Hora a vct firtuol^ 
ge nobilfjjime madonne , e vt pre*^ ' 

A4 ga^ 
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^4 » hdueniólo aiutato a dare 
in luce quefla Optra > lo aiutiate 
anco a mantenerla viua^ e non la^ 
feiarii ofeurare la fua jama ; E fe 
per cafo la ve derete motteggiata^ 
da (jualchertgorofo cenforcy vi pia- 
cerà feh^ contender con lui , di 
raccordargli ^ che fe ben tutti no» 
^offono giunger alla fublime alte^ 
^ àelCopere fue^ egli non deepe^ 
fo effet così facile nel giudicare % 
perche il giuditio è fimile (/? no» 
m'inganno ) ad vn ber faglio , ver^ 
fo il quale tutti dri^^no volo atte» 
fi lafaettay ma pochi gli fi accoB a • 
no 9 pochi jjtmt lo toccano sìt rorlo , 
a quafi nejfuno lo ftrifee nel me^ • 
2 l che diede. oc cafione al toeta di 
dire . 

.^Che i perfetti giudicij fon 
si rari. 

lo non voglio poi che Bìate a ri* 
ffondere a certi maldicenti > de i 



qUAli non fe ne e fatto di [opra aU^^ 
euna menfione.che fono quelli che 
4 gu fa di Ftfcali , e Giudici del 
malefich , vanno formando prò* 
cejft contro Vopere nuoue , e 
hauer patienza di leggerle compiu* 
tornente^ (ì appigliano tn su le pri* 
me carte a qualche voce meno che 
Tofcana , o ad altro /mtl difettuT^ 
zo per condenn arie alta morte • Nè 
voglio che di quefti prendiamo al* 
tra vendetta , poiché fono affai ca* 
ftigati da qualche veleno , che den- 
tro glhrode , e confuma , e rende 
fanima loro nel cofpetto de gli huo^ 
mini f ani odio fa ^ e pu*^lente . Ma 
faccino pure , & ejji ^ e gli altri 
quelgiuàicìo che loro pare % che 
Autore poco fe neeura ; fe fapeffeio 
in quanto poco tempo e fiata com» 
poJÌA^ non farebbero così pronti a rU 
prender Ut e hiapmarUt tneno iJ 
pouitetto hi hauuto tempo di ni . 

A % 



fcriuerU , e di emendarla , che da 
noi gli e (lata tfdta con grandijji^ 
mo fiiO dtfptacere I hauerà nondi* 
mena con quefta feoperto il fuo aU 
tijjtmo animOi che ha di faut^ui , e 
jafiti cofa grata , & ha aera aperti 
gli occhi , e data oc capo ne a piu fe» 
Ilei Scrittori di dar pili diletto , che 
non darà egli . Viuete felici, date^ 
ci grata vdienz^ai che da (j uè (losche 
vione di qua intenderete ti tutto « 
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INTERLOC VTORI. 

Sig, Ott auto Scolar e inn Amor Ato\ 
Nicaiino fuo Paefano^ e ScruidQrc • 
Bagofse Setuo fciocco • 

Ci ulta Cortigiana . 

Blofcatella fua Sana • 

Capitan Tagliane nto Brano • 

7 rema fuo Set nidore Parafeito^ 
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Ott. fai Nicolìno mio, 

■ che dal princio che io 

p velini in quefta Città, 

m’innamorai si fiera- 
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mence della Signora Qiulia, che 
io non trono punto di quiete j e 
quel che è peggio mi (ì feopre in 
queftomìo amore la gran diffi- 
coltà di poterla mai godcre 3 poi^^ 
che la pouerina è trattata cosi 
male da quel fuo Capitano, che 
non gli lalcia mai . porre i piedi 
fuori di cafa , (è.0on.con la com- 
pagnia di quella .fija" maledetta 
vecchia ruffiana quale gli d 
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la guardia con tanta diligenza, 
non potendo comportare , che 
hu omo alcuno la miri , non che 
altro , si che tù vedi in chè mife- 
ria mi trouo . JHò penfato , che 
tù vedi pigliarci amicitia con 
qualche bella occafione , che tù 
faprai, e che vediamo fé in qual- 
che modo la potiamo tirar dalla 
noftra , c qiiefto tanto più creda 
ci verà fatto, quanto ch’io inten- 
do che il Capitano in cafa è vn 
Dianolo, e che i\on fa mai altro, 
che gridare , minacciare , alle 
volte giuocar di baftone , talché 
il loro feruire dee edere più pr©- 
11:0 per tema, che per amore, e da 
proprio come la fcrnitù de gli 
forzati di galera, che feruono 
per ÌF timore del baftone , 
patrone, io hobènifsimomtefo 
il Yoftro difeorfo , e mi pare, che 
accomodiate molto bene il fatto 
Yoftro , e di maniera , che pare 
che da vero, ma al mio poco 
giudicio , vedo che hauete fatto 
vua trifta. elettione ^ Qon me np 

vori 
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voglio inrricarcj non fapecevoì ' ‘ 
a che effetto vi hd m andato quà 
voftro Padre ? ftiamo a vedere; 
che conuertiremo lo ftiidionel- 
Tandare a fpaflò, e quello ch’é 
peggio, a cortigiane; c fc per , 

' force Io rifapeiTe , poiché in ogni 
modo lo rifaperà , haiiendo Ini 
tanti amici qua, che di continuo 
gli fcriiioiio grandanienti voftri, ‘ 
confi Jerate, fe ne pigliarebùe 
difpiacere, 6c il pollerò vecchio 
non ftarebbe mai quieto , afpéc- 
taiido del continuo qualche ina- 
la nuona di voi 3 fono obltgato ^ 
"adTruiil parer mio, e poi fate 
quello, che più vi torna, non ve- 
dete voi quanto d anno, e difono- 
re apportate a cafa voftra a fe- : 
guitare queda via , che da poca 
- ' tempo in qua hiuete prefd^? ri- 

folueteui, rifolueteui, Sicrnor Oc- 
• • • ^ 

tauib , di mutar V mere, 

Ott. Eccoci su le ammonitioni, 'ecco- 
ci sii il riprendere, quaudòmio 
Padre mi ti diede, mi ridiede 
( c redo io^ per fer nidore , eu >n 
* - . P cr 
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per pedante , ò curatore, però ti 
dico, che non mi rompi più il 
capo, non fai tìi , e in cafa mìa , e 
fuori, quante volte t’hò detto, 
fa quanto ti commetto, cheJo 
hòpiìi bifogno di aiuto , che di 
configliò, fpacciati, và troua 
Morcatella,e vedi in qualche mo- 
do parlargli, e più deftratnente, 
che tù puoi , acciò non fe ne au- 
ueda il Capitano , perche fe non 
fi può far altro, di notte voglio 
gliela rubbiamo 3 và prefto,che 
io in quello mentre me ne anele- 
rò a trattenere al Giardino de* 
Medici , vien predo, e portami 
qualche buona nuoua perconfo- 
lare quedo mio afflitto, e feoafo- 
lato cuore . 

Vi concludo , che io non ci vo- 
glio andare, non voglio efler 
caufa della voftra rouina, non 
voglio per quanto io potrò , che 
voi diate in qualche mal Francc- 
fe jòpelarcllaj non vedete voi 
ogni giorno per Roma certi 
modacci proibiti» e fcomralatcì^ 



PRIMO. 17 

che fe per auuentura v’ìncon» 
trate ia loro airimprouifo, vi 
percuotono 5 non vi ricorda quel 
che interuenne al noftro paefa- 
no ? eh pigliate efempio da lui , 
che vi fara piu honore . 

Ott. Tu dici bene 5 ma io non ci fò 
^ dubbio veruno , perche come tii 
fai, la mia .Giulia é Corclgiana 
f ritirata , e non è come quelle del- 
r l’hortaccio , ò del bordelletco , è 
polita , & ha per buona ciera , è 
; Cortigiana folo di nomei non 
. , vedi tu come dd continuo fe ne 

; ftà ritirata, non fai tìi quante 
}! volte ci fiamo andati di là , & il 
y piu delle* volte ci fiamo ritornati 
. •: ■ . a cafa , che non 1 ’habbiamo po- 
- tuta vederci si che leuati quella 
3 falfa opinione che hai ddia mia 

* Giulia j (ohimè^ dico mia quel- 
: ‘ . «• da, a cui non hò pur parlato ? (a- 

rai tanto crudele, che vorrai 
'S0 :' confentire alla mia morte ? ma 
I forfè non dee faperc , che io ra- 
mo, vogl io io fappia, da me non 
rdtaràmai. 

* Nic. 



l ATTO 
Tutto quefto è verifsimo, ma io 
vi rifpondcrò , che Giulia fia bo- 
ne fta, correfe, amoreuolCj^' an- 
co polita SII , purché non fia co- 
me la caftagna , che di fuori è ' 
bella, e poi dentro è fracida, e 
puzzolente . Le donne del tem- 
noftro per parer più belle (ì di- 
pingono , che paiono proprio 
mafeare Modonefe , & anco che 
fìa Cortìi^iana ritirata', ma tutto 
quello fuo Ilare ritirato procede 
dal gran timore, che h«ì , come 
voi haucte detto, di quel fuo 
brauo , che con le parole (pacca 
glihuominij c con Io fguardo li 
fa cader morti j non fi lafcia poi 
veder da noi, perche è volpe vec- 
chia , fi è accorta dt voi , e tutto 
quefto fa per daruì martello , e 
temerui siVìa^corda* 

Di gratia Nicolino vattene via, 
che rhoraètardà, tìi fei Tuffi- 
dente, và il mio Nicolino, che' 
ti prometto , che rimetterai ia 
vita il tuo Padrone , & il piacere , 
che mi farai farà canto grande. 
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che non sò fé mai re ne potrò 
render la pariglia. L’cftutia di 
‘ quefto mio feruidore è tanto’ 
grande, che fe lo potrò tirare al 
iniodifeguo, fpero che quella 
imprefa mi riufcirà fecondo il 
n?io defiderio . 

Mìe. Le voli re preghiere in me fono 
coinmanda menti , volete dun- 
que che io ha Roffiano ? alle 
man su , me ne andarò , ma non 
crediate già , che io voglia buf- 
' fare alla fuapotta , fe vedrò Mo- 
fcatella gli dirò, che venga in 
, cafa , che gli volete parlare , cio- 
ue meglio voi fteffo gli'direte il 
' fattovoftro j & in tanto ritira- 
' teui verfo cafa , che l’hora è tar- 
da ; io me ne vado , e voi in que- 
fto mentre penfate meglio a’cafi 
voftri . 

Ott. Ci hò penfato^ v ien predo Non 
ne dubito punto della fede di co- 
ftui, è vn ledo tantino , ci hò 
/ gran fperanza 5 mi ricirarò verfo 
* ^ cafa a paflb lento . ^ 

• - • SCE-. 
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SCENA SECONDA. 

Brugoflfè folo. 

tì caca fangue a chi trouò l'amore ^ 
il caca core a chi è innamorato , 
eli rorria con le man cauar il core , 
Sepouffefaper chiVhàtrouatOy 
il mio Tatrcn ft neji à con dolore , 

E ne flà fmprs come difperato , 
farà certo vn dì qualche poggia , 

Se Giulia non li caua la malinconìa • 
Oh lo và bene • 

V Orria viia .volta fapere,àtrouar 
vfto che fapeffe , e che fapeiido 
mi dicefli:, quello che figuifica, c 
chefia quefto amore j io non sò 
4. che pofTa elTere , ho bene intefo 
I alle volte ragionare il mio Pa- 
drone con quello feiagurato, tri- 
i fto , e ruffiano di Nicolino , dice 
che è vn putto , cieco , nudo , c 
vince tutto il Mondo : fe è putto^ 
come ha tanta forza ? fé è cieco 
come vede lume ? fe è nudo , co- 
- me combatte ? dice ancora , eh e 

hX 
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librale, porta vn’arco con le 
poicc T e con il carcafTo ; è vna 
hiftoria «rande il fatto Tuo , ina- 
paro vn mondo di belle cofe, 
cjuando parla il mio Padrone^ 
ma mi ritiro poi da me, e me n« 
fò le pili belle rifate , che mai fi 
fèntifTero : non mi deflè più farti- 
dio Paraor dell ’Horteria delGaN 
lo, ò quella della Spada , che non 
mi lalfa mai dormire vn quattri- 
no nella borfa, e ragiono tra mè» 
e dico , non fi troiia la più bellai 
vita, che quella delPHorteria» 
hon mi mancano altro , che i 
denari , fe io ne haueflè , vorrùi 
trionfare alla barba dell ’Amorc » 
vorria tener quattro fcruidori, 
che fofiero buoni compagni, che 
brindifi vorrei fare , porta qu^ 
lena là Signor Hofte, porta vii 
fiafeo di greco , metti in tauoU 
quattro coppiette per antipartoj, 
porta vn boccale di chiarello, va 
pezzo di vitella mongana, va 
paro di capponi grafsi , farei vna 
vita da Ré^i partiazì a tutta fre«* 

2 % 
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za, fratello, i ir. lei non vogllvono, 
qiuiì’è il Dianolo., sò che non li 
vorria fpcn'lcrc , cerne fa il trio 
Pa<’!roiie, chcquciui denari gli 
r vengono da cafa,iuiti li conf. ma 
' dietro a vna Tua innamorata, 

- . lioggi gli compra vna catena, 

dimane vna velie, pofclimane vq 
parodi pianelle, e Tempre dice 
riponi quello per quella tradi- 
torà, ò quanto farla meglio dì 
« comprare vn quarto di 'Vitella 
^ mongana , vn buon paro di galli 
< ' d’india, e fare vn buon gaudea- 
^ - ‘ J niws : air bora si , che Bugofle 
imbuccaria in qiuil > corpiccio- 
' ló tutto attillato, icmprc vorria 
fagibuare ; che vi prometto me 
“ - iogralfo :’hÓ ragionato con tanta 

dolcezza eoa voi, theiion mi 

- ricoi'danò più , nè dd Padrone , 
iic dd lèruidore; e quel: che è 
peggio la porca è. ferrata con la 
chiane, & IO melaporcoaddo^•. 

>‘ ' fo , è megl io , che ine ne vada a 
*’ cafa correndo • 

L. 




Capitan Tagliauento, Trema, 
e Mofcatdla • 

Cap. Randi honorì hò acqiu- 
Vjf ftati con quella fpada, 
gran vittorie hò hauute con que- 
llo bràccio , non ti ricordi Tre- 
ma, quando io fui alla rotta Na- 
iialc , che per me folo fìi porta in 
fuga Tarmata nemica, e che fo- 
no ftati comporti libri tant*altì 
delle mie prodezze? a 'giorni 
miei hò combattuto cinquecento 
Tolte ili rtcccato, & bora fon 
flato chiamato qua , perche do^ 
liendoH far Timprcfa d'Algieri, e 
non fi crouànclo il più valorofb 
di me, meritamente fon fiato 
gridato Capitano Generale del- 
Tarmata.! 

Trem. Grandi vccifioni hà fatto 
queft’altra mia fpada , non vi ri- 
corda quanti porchecti , quante 
pecore, quanti cartronia’giorni 
‘ " fuoi 
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Tuoi ha vccut; € da quefto brac- 
cio poi fono ftati fcorcrcati, e po- 
fti nd fuoco a cuocere? mi ricor- 
do , che da noi furono coinpofti 
monti tant’alti di ofla; cinqiian- 
. ramila de miglioni di volte hò 
combattuto in fteccato nella cu- 
cina a porta chiufa , e perfegna 
le noftre pignatte erano tutte cie- 
che , perche da me gli erano ca* 
nati tutti gli occhi per antipafto i 
nella mia prima tauola . 

Cap. Sc^ la fbnuna ci farà fatioreuole, 
non faremo mai più poueri,ò che 
bottini fi faranno 5 all’^hora s 
che ti potrai cauar fa voglia de 
tuo appetito , all /hora si chi 
il mio Scie, la mia Stella, Tani 
ma mia farà contenta , e notrj 
farfi molte eftì , e cauarfi ogn 
voglia^ ma che te ne pare, eh 
( non sì tofioapparifeo alla porta 
che tutti tremano di me, dubi 
tando che io non faccia loro,cc 
me l'altro giorno feci a quel Col 
^ tellatore , che con vna parola g 
canai yn’occhio | c k noi> mi dì 

ceua 
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- cena , che io taceffi , che fi daua 
in mio potere, e che fàceflTe di lui 
quello, che mi patena , con vn 
foffio lo mendaua venticinque 
piedi rotto terra; vuoi tu altro, 
che da quel giorno in qua ac- 
quiftai cosi gran nome in quefta 
ir Città che non ci è piiinifilino, 
die mi annali : anzi CoItelLtori, 
Gentiihuomini, e Signori, quan- 
, do mi veggono da difcofio, tutti 
mi sberrettano, e mi s’inchinano 
fino a terra', felice chi mi può 
toccare, e ftar più apprcflb • 
Trem. Di gratia Padrone non grida- 
; te cosi forte, poiché io fon tanto 

I debole , che mi fate tremare , & 

► . ogni volta, che voi parlate, rien- 

i tro per terzocome vn firoppo . 
iCap. Hò trouato gran recapiti in que» 
hf fta Città , ma che vn par mio an- 
^ daflè a ftare con fi m il gencratio- 

ni , non fai tii quanti Colonelli , e 
>> Capitani erano obedienti alla 

ki mia pcrfona, ogn’ vno reftaua 

f . inarauigliaio di cosi nobil com- 
^ pagnk^ 

t$cj^.UQFed* ' B Trcm# 



ATTO 

Trcin. Il mioCapitanomi vorrà far 
dir qualche cofa . Non vi ricor- 
da quando quel Marc hegiano a 
fiion di baftone vi cauò del cam- 
po . 

Cap. Taci, non fai tù che quello era ' 
fenz’armi, & io armato, mi % er- 
gonai por mano a quella fpada 
‘ . contro vn baftone, in mano poi 
del più poltrone hiiomo del 
mondo 5 Dio me ne guardi, che 
io mai tingcfli, & imbrattalli 
' qiiefta fpada , e quelle mani in 
cosi vii fangue , elTendo chea’dì 
miei non habbia mai vccifo fé 
^ ' non Capitani, CoIonelli,huomiui 
Illu Uri, e gran Signori • 

Mofe. E’ vna gran cofa , che hoggidi 
non fi polfa andar più per Ro-* 
ma, chi mi chiama Mofcatella di 
' ’ qu d, chi Mofcatella di là , che fe 
io volefii dar rifpofta a tutti, non 
- farei mai /nferuitio compito, chi 
mi pizzica di quà , e chi di là > 
che alle volte mi fà venire la ; 
- malatentatione, mailime quan- 
do mi cocca qualche sbarbateI-^ 
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/ Io, tutti mi fanno carezze, ecco 
che fa redei* ben veduta , haucr 
^ . bella Padrona , far feruitio a tut- 
ti , e volontìeri , fe non haueflS- 
■ mo in cafa quel Demonio Jnfèr- 
• naie ftarefiimo troppo bene , si 
che vorrei far de gli amici, e con 
qualche mio vtile, ma quel Canp 
ri negato giiaft a ogni difegno: vh 
trifta me , eccolo ap punto > forfè 
mi hauerà intefa, voglio falutar- 
r Io 5 ben trouato Signor Capita- 
no hoggi fplendordell’armi. 

Qp. Tu fij la mal venuta , fplendor 
delle rufifìane, è quefto quello, 
che io ti ho detto , che tu non ti 
parti di cafa ? tii vai a torno per 
i . far qualche ruffìanària , tii non 
mi conofei eh ? Tempre fiamo su 
le noftrci chi mi tiene hora,men- 
‘ do porco , che di tè non ne fac- 
' eia due parti. 

Trem. Piano, piai» Signore , non fac- - 
’ V ciamo tra noi , Te voi ammazza- 
i te la mia Mofcatella , io tonò a 
voi la vofìra Giulia ♦ 

Mofe. Aiutami Trema , che nerauc- 
k* B 2. demo 
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demo poi . Signor Capitano, ero 
venuta appunto per cercare voi 
ftra Signoria, chela Signoralo 
dimanda • 

Cap. L’anima mia, il cuor mio m 
dimanda eh ? che ci farà di nuo* 
uo ? 

Mofe. Andatcpre(lo,chcftàneIIet- 
to , che (è gli é fatto male ; com- 
prategli qualche cofà conforta- 
tiua . 

Cap. Io non mi trono vn quattrino, 
hò bene da cinquecento doppie, 
c he mi acquiftai sii l ‘armata, che 
^ vagì lono dieci feudi l’vna, non 
vorrei guadar si bel numero. 
Trema' à compra vna libra di 
confetti > e qualche altra cofa di 
^ buono. 

Trcm. Nella mia per/bna non ci al- 
loggia (e non certe doppie da 
cinquecento ducati l’vna, c ti 
prometto, che«per non guadar si 
bel numero^ quefta mattina hò 
f lalciato in pegno all’hofteria il 
mio ferraiuolo per cinque giulij 
" * al garzone del Padouano^ e quel-: 

^ - X- lo 




uutc.cinquanta baftonate , eflèii- 
do.ftato a gran rischio della vita# 
Cap. Pojtronaccio, vigliaccaccio, in« 
fame, vituperofo, è polii bile, 
che non ti vergogni a dire, che 
il feruidore del Padouano ci hab. 
c . bia dato delle buflèj vattene hor 
i bora , e fquartalo , e portamelo 
qui in pezzi, ha hauuto ardire di 
dare alla famiglia mia quello 
netta piatti . 

Trem. Se non mi fon vergonato di 
pigliarle, perche volete voi,ch’io 

* mi vergogni di dirlo ? nonram- 
V. mazzamo ancora Capitano , la- 

• : (ciamolo campare, che ancora li 

farà pili graffo. 

Cap. Non fapeui tìi chiamare il Ca« - 
pitan Tagliaiiento, al nome del 
i‘. quale THofle con tutta la fami* 

^ glia tremano, c cacano in piedii 
C i ma .andiamo a veder che fa il . 
a i cuor mio, c non ti dubitare, che 
l faranno tutti da me fquartati, e 

i- - mandati in pezzi, ti renderanno 
c il fcrraiuoio , & haueraiino caro 
. B a il 
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haucr ramicitia tua, per li timor, 
che hanno tutti di mè-. 

Treni. Andiamo di pratia , che le 
buelle mi muonnno nel corpo 
vn’altro alTaltos e fard peggio del 
primo. 

Mofc. Poffiate andar in vna galera: 
quefto Capitano non è buono fe 
noli per gridare , è fallito non 
ha mai vn quattrino , bada 
che in cafa ci vuol pafccre d’ 
hiiomini molati , & in queflo 
mentre non fà altro , che hoggi 
impegnare vna collana della Pa- 
‘ droiu, dimani vna vede j non sò 
come ci faremo, lacafahoraiai 
' è vota , e quella femplicellà del- 
la Giulia non par , che fi fappia 
rifoluere ferrarlo vna volta fuori 
della porca , dubko non gli hab- 
* bia fatta qualche malia, gli fa 
^ credere , che gli Afini volinp con 
‘ le cede, a fé , a fè , che la faremo 

' male, iononmtncordo, che in 

^ cafa habbia mai compro vna 

^ feopa , nè a lei vn quattrino di 
' fpillette per appuntar ji panno 
. Ulta- 
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“V iiftato, guarda che^peranza nc ^ 
poflTo hauercioj mi fon voluta 
partire molte voice , me ne viene 
compaffione lafciarla, vh che 
; dolce figliuola, che mi ha voluto 
veftire molte volte, e Tempre il 
Capitano gli ha detto, non fate 
quella fpeìa cuor mio, che quan- 
j do andarò alla guerra, vi man- 
• - ? darò mille fpoglie , ma io in que- 
fto mentre mi muoio di freddo , 
e lui ci viene confuinando tutto 
quello , che fi confuma i Tuoi più 
t bell’anni di giouentù dietro ad 
- . vno , che non fa fe non toglierli, 
e poi che harà fatto > vn giorno 
fìtrouaràcon le mani piene di 
* niofche . Quante volte gli ne hò 
^ « gridatodamè, elei, quante volte 

mi hà promefTo volerlo lafciare , 
ancora non fi può rifoluere 5 gli ' 
ì hò compaffione , perche hoggi i 
ì partiti fono fcarfi , e poi c vna 
mala cofa, edere innamorato, 

' . ma mi sa male, che gli toglie 
troppo in groffo; sòche quella 
mattina non ci è niente da pran-^ 

- B 4 
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fo , il Capitano non hà vn quat- 
trino, bifognarà» che io me ne 
vada all’Hcbreo ad impegnar 
qualche altra cofa , fe vorremo 
man^'are: non sò Tela Padroiu 
vorrà vfcire quefta mattina, è 
meglio , che io ne vadi a cafa , e 
vedrò quanto hò da fare ,• il no- 
ftro Capitano fe n’è partito fenza 
dire a Dio, come fegh ragiona 
di denari , ò di corapar quale he 
cofa fiibito falta in altri ragiona- 
menti, e volta le fpalle : None 
vero , che la Padrona llia male , 
hò fatto folo per fentire quello , 
che voleua direj fe fard psr mio 
coniìglio, lo lafceri andare in 
maPhora, poiché vedo,che que- 
fta c vna beftia da danno , & io 
vedrò fc qualche barbaftrdlo 
vuol dare nelle rete; fe mi vìen 
fatta , lo voglio pelare come vii 
tordo, & in prima voglio mi 
riuefta tutta da capo a piedi , ae- 
do non mi paifa U rramoncaaa* 
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Nicolino, eBugofle. 

M I fono àndato vn pezzo 
aggirando di qui, fc mi 
poteua incontrare in Mofcatella, 
c fare in parte quanto mi ha 
comracflb il mio Padrone , fc 
bene mi^onduco mal^olontie- 
ri , c quali con la caiiezza alla 
gola, pure per non lo condurre a 
difpcratione affatto , affatto, farò 
sforzato fare qualche facenda 
contro mia natura , chi ftd eoa 
altri bifogna accomodarli ad 
ogni cola. Andate poi voi Pa- 
dri , mandate i voftri figliuoli al- 
lo ftudio , so che ftudiano > non 
fono si prefto fuori di cala, che 
cominciano a far dell’huomo, 
chi fi dà al giuoco , chi in cam- 
bio di ftudiare , fi rompe tutto il 
di H capo dietro a Comedie , c 
Sonetti 3 e molti fi danno in pre- 
da alle.Putcane , come il mio Pa- 
B 5 dro- 
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drone ;è pure vna vergogna, ché 
loftudiolo conuertino in tutte 
le poltroiiarie del mondo . Il 
Signor Ottauio è condotto "à tal 
termine , che non mangia , noa 
bene , e non dorme per efler in- 
capricciato di quella Cortigiana 
qua, che fe non haiieflìmo in 
cafa vn poco di paflTatempo del 
noftro Bugofse , credo che faref- 
fimo morti, voglio chiamarlo, 
e vederò fe il Signor Otrauio è 
in cafa. Tic toc tic, oBugolTc? 
nelTu no rifpondcjd eue forfè dor- 

^ * mire il poltrone , o BugoflTe ? o 
BugolTe ? 

Bug. O Dio ti dia il maranno, che 
hai bdlia? che vuoi tìi a quell* 
bora ì non vedi , che non è ancò 
giorno ? e Nicolino non è in 
cafa. 

Nic. E che ? non è giorno ancora eh? 
hai finito il fonno pezzo di pol- 
trone, Nicolinodoueè ? 

Bug. T auto lo fapdTe lui, che ne sò io? 

Nic. Il Signor Ottauio è in cafa ? 

Bug. Yanupipgatùci tutti ero 




primo; 

tornato poco fà a caft, hò fatto 
vn poco di zuppa , e ftando al 
fuoco mi fono addormentato , 
adeflb me ue venivo abbailo, o 
là# 

NIc, Mi voglio accappare , acciò non 
mi riconofca , e pigliarmi vn 
pocoditraftiilloconlui, poiché 
ancora dorme, e forfè per vn 
bifogno farà imbriaco • 

Bug. Ou Oli a a , douè fete huomo da 
bene ? che andare voi cercando ? 
perche andate cosi immafchera - 
to? Al corpo di Antechrifto, 
che quefta è vna donna, o hauef- 
' - fi trouata la mia ventura, chi sà 
* và molto abbuffata , non ti per-' 
der d ’animo^Bu gofle . 

Kic. Nicolino farebbe per forte in 
cafa ? 

Bug. E*vna donna certo, voglio ap« 
preflarmeli vn poco più 3 fateui 
:: .. in qua Signora , che buone fac- 

cende hauete con Nicolino ? 

Nic. Buone, ma meglio l’hauerei con 
il Signor Ottauio . 

Bug. Cappita, che ci è vna 

. B 6 don- 
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donna certiHinio , che l’hauerà 
mandata quel ruffiano conduc- 
tìero di Nicolino; è poflibile, 
che JO non vi conofca , dite vn 
poco, come conoTcete voi mè ì 
non mi ricordo , che voi fiate Ra- 
ta più in cafa noRra . 

Nic. ViconofcoperviRa. 

Bng. Se non mi hauete mai viRo^ co* 
me mi conofcctc ? 

Nlc. Vi hò viRo affai volte per Roma. 
Bug. Se io non hò mai viRo voi , co- 
me voi hauete viRo mé ? e fé io 
non conofco voi , come voi co- 
nofcete mè ? 

Nic. Saria acconcio il mondo , fé 
rhuomo non conofcefTc fé noa 
quelli che vede , e poi vi cono- 
fco a’ regnali , che mi diede il 
Padre del Signor Octauio , che 
^ ^ vn’altra volta mi mandò qua» 

' - ma voi non ci crauate venuto a 
" - Rare, ma aH’horavi viddi per 
Roma molte volte. 

Bug. Ragioniamo vn poco fui faldo, 
c ditemi chi fece voi, e quello che 
volete ,Xe nò io non v ' infegnarò 

oè 



PRIMO. ^7 

ne Nicolino, nè Oitauìo. 

Nic. Sappiate , che io fon vn fu o pae- 
fano^ rhòpur detto vn*aitra vol- 
ta • 

Bug. Certo farà qualche (pia, che ha- 
iierà mandata il Padre d’Octa- 
uio. Portate lettere dal paefe ? 
Nic. Porto lettere, e denari. 

Bug. Saranno buoni per fpendere , t 
forfè che non ne haueuano bifo* 
gno , non ci era pih vn quattri- 
' no, ditemi vn poco quanti fono, 

, in che moneta, in oro, òin ar- 
gento ^ 

Nic. Quello non importa a voi., in- 
fegnatemi lui fe volete j ^i hò 
anco menato vn fcruidore .) 

Bug, L’hauerà fatto venire il Signor 
' Octauio, che certo vorrà cac- 
ciare in bordello N icolino , non 
telodils’io? lèmpre gli vuol gri* 
i dare , Padrone non fatte, Padro- 

c .. ne non dite , a tua polla , io farò 

caput domini j come è buon 
c conipagnoquello giouanc., chcJ 

.• hauete menato ? còme gli piac- 

ckxio i bu(MÙ bocconi ? bifogna- 
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rà che ftìa fotto di mè, perche loì 
farò il pili vecchio feruidore di 
cafa. 

E* vn buon figliuolo , & è amo- 
reuole. Non mi voglio tratte- 
ner piti , perche io hò da (pcdirc 
certe lettere, che hò portate da 
cafa , a hora di pranzo verrò a 
trouare il Signor Ottauio , me- 
narò il feruidore, e pranzaremo 
tutti aflieme allegramente . t 
Bug. Si di gratia , c venite predo, che 
mi sa min * anni di mandar in 
mafhora Nicolino , non gli vo- 
; t^io manco lafciar finire il mele,: 

> ne meno voglio che pranzi in 
caia ^neda mattina, andate pur 
*j f : via a fpedirc i vodri negotij, che 
ci rauederemo siila guerra . 

Nic. Bacio lemani di voika Signoria 
Bugoife . \ 

Bug. Anzi io a vodra Signoria di 
u i voi , perche fete paefano del mio 
i r viPadrone ^ a Dio • 

NÌD.A DiÓ50Ì vògHo ritirare vn poco 
• tjdfquài^'feiìcire quello che dice. 
Bugà Ecco che il prouerbio Eoina- 

iiefco. .£ 
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hefco è più che il vero, che dice, ^ 
chi la dura la vince , ò la perde 
amaramente, quante volte mi ha 
_ detto Nicolino , che mi volcua 
cacciare in bordello , ecco ch’io 
caccierò lui, l’hauerò par vinta 
io quefta guerra , faperò beni© 
anelare al verfo al mio Pad rone > 
c portargli anco qualche amba- 
feiata fé bifoguerà , sò cerco mi 
farà (guazzare , è vn huomo da 

< bene, ma quel poltrone me Ph 2 
guado » in Hne chi pratica con il 
zoppo, impara di zoppicare; 
chi é quefto che vien di qua, mi 
par Nicolino , non voglio mi ri- 
troni fuor eli cafa , non (àperà 
che gli bifogna faltarlagranata^ 
ò io fon pur contento . 

jaicz In fine, come vn fcruidorc è 
dato quattro giorni con vn Pa- 

< - - drone, fubito feglidomefticaj^ 

^ efi fàdicafacomelafcopa, ec« 

coche il noftroBugofTe, non si 
' predo hà intefo dire , ch’èvenu- 

to vn Ter nidore , fa diléguo farne 
Jl: -iuora me I ch’io oonfaccU fuori 

-c.-; luì 
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lui, gli hò compafiione , non hà 
giudicio,ìn cala non fa mai nien- 
te a vcrfo, bifogna che b Tempre 
- gli ftia con il baffone addoilb, 
ogni cofa alla rouerfeia , giuoca- 
rò che ancora non hà fpazzato la 
cafa , nè rifatti i letti , fe non ha- 
uelTe il timor di mè, credo gli 
baifarebbe 1 ’ animo ancora di 
£ir cucinare al Padrone, che non 
gli direbbe mai vna mala parola^ 
felo trono a far qualche male, 
.r . ^ voglio rompere le braccia. 



SCENA QVI N TA. 

Ottauio, e Bugode. 

Otr. ^ Pure vn gran pezzo, cheto 
hò mandato Nicolino , an*> 
cora non viene , che deuo fare, 
aiutami bnuna ; e tu Giulia 
A: ; crudele babbi pietà di vno , che 
ti ama più, che la vita Tua iAef- 
ÙL ; non crederò , che mai fi tro« 
il più infelice amante ài 



PRIMO. 4; ^ y-f 

fboramè , ch’io non faccia fuori 
me, amare , e non eiJère amato ? 
che pena è queib ? che infelici- 
tà ? che miferia ? che morte ? chi 
dice che rhuomoinnamorato fia 
felice , non deue coltili efìer mai 
ftato innamorato , e fe pur è lla- 
to, non deue hauer gallato di 
quel licore cosi amaro, e pedi- 
fero , come eh’ io gufto notte , 
e giorno : non credo che fia pe- 
na, ò tormento alcuno, che 
paragonar li poflfa con quello 
deir innamorato , e madime 
quando Tamore non è recipro- 
co; la difgratia tua, Ottauio, 
vuol così, haobiiii patienza,par.» 
titidi Róma, che forle quella 
crudele, ti fi leuarà dal cuore, 
ohimè come potrò io far que- 
flo ? lafciat l’anima mia ? mi vo- 
glio elegger più todo di morire , 
che di partirmi ; chi sa che vii 
giorno non fi muoua a pietà di 
me, e mi dia quel premio , che 
merita la mia cosi lunga , e fèdel 
feruitu. 

Bug/ 
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Bug. Ohimè, ohimè, mifericordia , 
alla ftrada, alla ftrada , al fuoco, 
correte, ohimè le braccia, ohimè 
la fchiena , ohimè non mi tener 
ladrone. 

ptt. Che rumor Tento in cafa mia 
BuGofTe deuc ballare alfiiondel 
baffone , o BugolTe , e fenza coÙ 
Iera,olà? 

Bug. O là, o Signore, o Meffere , aiu- 
tatemi, che non polTo più fon 
mezo rotto : Nicolino m’hà 
acconcio . 

Ott. Perche , che gli hai tu fatto ? 
Bug. Niente a lui Signore , ma mi ha 
troiiato , che io faccua a coltel- 
. late con quefto prefeiutto , eh’ è 
venuto dal paefe , vedete che gli 
ho cacciato v n’occhio • 

Otc. A , a, a, non ti badare bbe Tarn* 
modi rifargliela? 

Bug. Signor nò io, perche lui del con. 

' tinuo porca durindana • 

Ore. Vien qua, non lo potrefti far dar 
vna mattina fenza pranzo, e così 
poi non ti darebbe pi ìi faftidio ? 
Bug, Che non mi ci faccia dar mè 

più 
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più prefto, che quafi Tempre fi 
porta le chiaiii . Ma fapete 
>* Padrone , voftro Padre vi hà 
mandato vn feruidore, voglio 
che ad ogni modo Io mandiamo 
*' in bordello alla volta delle tre 
pallotte, conquefto però, che 

10 habbia da edere maeftro , c 
' ' capo dicafa, e quello, che vie-» 

ne dietro à me ftia fotto di me , 

- ' ^ & alla obedienza , poiché io farò 

11 più vecchio fertiidore, e fate 
ch’io habbia le chiaui d’ognj 

c colà : airhora si, che io (penderò 
allegramente , vi voglio far man 
X.. giare certe mineftrine, che nc 
mangierebbero fino i morti , ma 
non (apete , mandiamo via que^ 
Ita mattina Nicolino , q vera- 
mente faciamoli dar la /igurtà di 
me, non plus offendendo cum 
nìcbia fcopoì in capite , altrimen- 
te io non voglio tornarfin cala, 
che faremmo per far maggior 
battaglia • 

Ott» Se vieni con me, hai tù paura 
poltrone? 

Bug. 
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Bug Signor no, che non ho paura 
di voi, che portate bai ifarda, ma 
• hò paura della mia fchrena , la 

'' quale fu bito, che vede il bafto- 
ne, fi volta, elfcndo vfata a far la 
gagliarda a quel fuono, ma date- 
mi la voilra (pada , che non ha- 
uerò paura . 

Ott. O fòrfante mi fai ridere , tò , an- 
diamo dentro, che ci farò ciò 
che tìi voi, palla innanzi , e ca- 
mma . 

Bug. Ah, V. S. la Signoria Voftra 
, paSì innanzi, che ini farete la fco. 
t perta, acciò Nicolino non mi 
. affaltafic all’ improuifo , andate 
di grada. 

Vientene, non dubitare. . 
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-SCENA PRIMA. 

Trema foto. 

Trem. la maledetto chi hà ri« 
trouato Tarmi, & il 
kj combattere, e fia aa- 
co maledetto quello » 
che fii caiifa , che io mi accoa- 
i cialfe con quefto Tagliacanto- 
* ni 3 poiché nonhò mai viT bo- 
ra di quiete , Tempre vuol tar 
< queftione , Tempre vuoi ammaz- 
niazzare, Tempre vuol ftropia- 
re , Tempre vuol sfregiar^ i p po- 
uero Trema, che farà dite? vn 
giorno vien vno , che ti fà pafto 
dc'corui . eTpauentacolo de’co« 
. Ioni- 
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, lombi. Io mi rifoluo voler di- 
mandar licenza , che dubitò vii 
dì non ncfia fatte tante falciccc 
di qucfta,perrona ; poiché il mio 
Padrone à tutti vuol elTcr fupe- 
riore, conle parole vuol vincer 
tutto il mondo’: ma in fatti poi 
è aflfai più poltrone , , che non fo- 
no io 5 non é flato da tanto di 
farmireftituire il mio fcrraiuolo 
dal garzone del Paclouano , tal 
che mi muoio di freddo 5 mi ba- 
lla che lui mi dica , che il portar 
la cappa non è da foldatojr non 
mi tiene altro, che nonìni parti 
da lui, fè non che rhò^feriiito 
tanto tempo, e delle mie fatiche 
non ne hò mai hauuto vn quat- 
trino 5 non me ne hauefle più tol- 
ti de’miei , che farei pur troppo 
pagato, e quel ch’è peggio in ca- 
fa fi ville alla Spagnubla , pane , 
ecipclic*, con vn poco di rafpa- 
to , c fe non foffè la Giulia , più 
di vna dozzina di volte non ci 
farla pane , altro che bra tiare ci 
bifogiu per \olcr viueire. Ma 

chi 
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chi è che vieii di qua , lafciamc 
fcoftare , acciò non mi dia più 
trateni mento, eh ’è bora di tor- 
nare àcafa. 

% 

SCENA SECONDAR 

Giulia, Mofcatella, Ottauioil 
c Nicolino. 

Giul. W Tuoi ricordi Mofcatella mia.' 

‘ X ^ ^ confegli mi fo- 

• no ftampati si nel cuore , che io 
mi rìfoluo in tutti i modi à la- 
feiar quefto Capitano , che fa- 
cilmente vn giorno mi potrebbe 
' rouinarej hò vifto molte volte 
paffar per dr qua vn bel gioua^ 
ne, e per quanto mi poflo im^’ 
maginare è innamorato di me • * 
Mefc. Quanto farefte meglio figliuola 
mia ad obedirmi j forte che vi 
mancherano i partiti, fetegio-' 
nane , bella, e quello che piò im- 
porta, cortefe , & amoreuoles 
' dall^alira banda poi fete troppo 
^ timida , bifogna fer la profoa- 

cuoiai 
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tiicfa , mallimccon certa forte 
d’huomini, che fono vcccHi di 
rapina , enoii hanno ftan^a fer- 
ma, ma viuono come il nibbio, 
fcogpi c]uà , ccliman là , come fà 
; quello Capitano : rifolucteui , ri- 
folucteui , figliuola mia , di non 
,la(ciareincancarirela piaga, mà 
^ rimediateui mentre il male è Tre* 
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fco 5 c fc vi capita più alcuno per 
le mani, lafciare negotiare à me, 
che io vi riempirò ben lacafi 
. si , c non vi date cosi in preda , 
come hauete fatto 3 e l^^fciate fa- 
re à me, voglio che dichiate mil- 
le volte , fij tù benedetta Mofea- 
teJIa 3 fapete che vi voglio dire , 
hormai doucte ha nere fino à 
venti aiHii , e mia madre mi folc- 
ila dire, chi in Tedici non fà, in 
venti non ha, in venticinque non 
acquifera mai 3 fi che rifoluc- 
ctuidilafdar quello parabola • 
no del Capitano, che hò (peran- 
za ci verrà qualche ventura, mà 
mentre haiiece cofluì in cala 
npa ci j^eoTate, che ogn’vno 

vuol 
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-V ’ 'vuol viuere quietamente 
'Giiil. Tìidìcipur troppo il vero, mà 
che voi ch’io faccia? non vedi 
! tu che io mi fono rouinata , e mi 

r , hò quali mpcgnato ogni cofa 
per amor luo ? afpettauo (e vn di 
ì mi potdle rifc^ttare di quanto 

! hòrpefo per lui , che non yonh 

, affatto hauermi prcfo l’opcjra, Se 

t . ilfapone^ non fai tii. quello che 

' mi ha promelTo , e con quanti 

giutamenti? • 

Mofe. Promeffo à voftra polla , non 
fapete voi quello che dice il pùo- 
: uerhio . 

r. . Triflo y e wgamato fi troua colui , 

Che bà troppo fede in le promejfe 
altrui^ • 

Sapete quello che vi vonliodireV 
non farete mai. per dfeattarui , 
anzi anderete ogni giorno di ma- 
le in peggio, e tra quello _ mezo 
vi verrete confumandoà poco, 
dpoco quanto hiuete: e quan« 
do non hauerete niente , non fa- 
rete niente 5 perche dice il pro- 
uerbio , Chi non ha, non è y 
SepioFed* C qiie» 



qiiefti ricordi tutti , e mólti al- 
tri fumo lafciati da mia madtt 
‘ in teftamcnto. Mi ricordo io 
ancora cflcr - fiata giouartc, e fc 
non bdla , non fon fl^a manco 
brutta; haucua tanti amici>quan- 
ti ne "deua : adeffo non hò più 
^ vno che mi abbaiai torno, cfe 
non ‘ mi recreaffi alle volte vii 
poco con il mio Frema, iK>n sò 
^ quello mi farla ; cosi voglio dire 
à oi figliuola mia , cotell i anni 
di giouentù prefto pafTano , eia " 
. ^ robba non fi può far* Tempre, 
fappiateui conofc< le detta del 
giuoco > poiché le carte vi fono 
infauore. . 

Giul. Mofcatella mia , non pofTo ri- 
fpondere d quelle tue ragioni ; 
ma come hóàfàre? che firada 
hò io da tenere per deludere af- 
■' fato il Capitano , acciò non mi 
faccia qualche fuperchiaria ? 
Mofe. Non vi fard fuperchiaria nò» 
ci é buona ragione, che canta 
qui in Roma,doac non fi vede la 
/• giuftiuaper via di fpadaj non 
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glio che io liccntiate affatto , a£- 
Vatco , come iike voi , ma che 
diate adito d' qualche altro gio- 
'-nane , che vrgoiierni , & in qiic- 
^fto modo pian piano ‘verrete li- 
cent iando il Capitano. Incafa 
' hòtmai non ci è' ritnalkj niente , 
^in due mefr qiiéfto’'^òrfà!nte di 
^ ‘ Capitano vi ftó eofhfUnrato per 
più di eincpjecencofciidi xli mo- 
derile 5 doue^ncMe voftre catene^ 

' i vòftri ‘manidir? don ’è andata 
• la Y oft ra biancaria 3 -delle tapez- 
''Zane di càfa non ne i'o^io par- 
lare, tutte 'Thà in' pegno Sala- 

■ leoncèllo Hebreo 3 ma chi fo- 
no qucfti due , che vcngòno di 

'qua? 

Giul. quel gìouane, chetilo detto . 
io, ritirampei Vn poco in là> che 
renrircmoil tutto. 

Qtt. E * po/Ebile Nicolino mìo, èhe tu 

■ ‘tiòn rhabbia mai ricrouata ? 

Kic. Io non rtìe cKbn potuto incótra- 

re, fe T enc per molto* tempo mi 
- ‘fon aggmaio percàfa della Si- 
gnord^iilia , non ^iiò* vrfto'uc 
' G 2 Ca- 
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.*! , Capitano , nc Mofcatqlla , nè ve- 

, . runo di cafa , fava fac jl cofa, che 
. fianp «andate à diporto , mi di- 
. fpiacc per poterai contentare 5 
ini Tappiate , che io mi fon tifo- 
y luto farci ogni opera , per non vi 
^ veder più ftqntare , e ilare in 
i , continui trau agli, e pei^ejj d fè 

^ da reai feruidorc. che . vfarò 
ogni diligenza . . 

ptt. Nonoccore, che io rifaccia le 
^ir belle, parole 5 fe mi fai quello 
. . piacere , mi ti obligarai ki per- 

^ petuo, ,c fempre %ai delt cofe 
lijie , non pieno, che cld^ tue , 

. p^drone.aflblutps habhi|Com- 
, paffipne, .edouepuoi, aiqtairii. 
Kofe. State falda Padrona v.cpfloro 
. ragipiuno di noi , fard qu:el^b^ 
che vorrà ,dar nella 

311 V ^T» l ; y J'- ' .4.^, • 11 

rete , non vi date cosi alla pri- 
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Nic.c Signpr Ottaui|o,‘l’addur*piolÈe 

; .^-r^gipnicon ypi_,èj^‘eri)up 3 
j _ . .eccole di qud > . Q cpme vjén Ve- 
, Ile , hora si, che" a )pi fteffa po- 
vWteilìreflfap^^ 

. <j Otc. 
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ptt. ohimè , che mi fèntò mancare 
io fpiritò , aiutami Nicolioo, che I 
^ ' non poflTo efprimer parola , (à tii 

. , per me, ^oichfeifuoi occhi mi 

* ‘ Hanno tràSttd il cuore in mezo^àl I 

' j petto. ' 

Nic.‘ O cliè iiitiàmo^o^ fatteuiin* 

' nanzi , parlategli Vói . ' i 

^ofc. Non vi monete, che ct vuol in 
• tappar nella ree© iKmefchindlo .7 
tujpòiche sò cèito^ che moltoi,. 

* piu frutto faranno le;parofetue, 
che lerfiie 5 non»vedi- cii ch'abba- 
gliàto dà’ìRioi bell ’bccHi, fon fuo- 

di niè/mi fono-ammutito, nod/{ 
^ - ; hò piu concetto alcu liocli paro- 
' k, fpcdiàmoci auantiyche lipar^- 
tino. ' ^ ■ 

NTc. State ad vdire quello, che riipón*" 

Oct. Va viaifebifognerài verrò io an- 
. : cora, non ti perder d’anmio . '1 
Nic. Quache granfegnoèjdi inaeftro 
di cafa, fon diuentató maeftro, e 
follatore di campane, da mè noa'^ 
r * voglio, che retti, che il Padrone fi . 
perda quetta occattoae^;. fiate le 
‘ • -1 C j ben 
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ben trouate MacJ^ne,. , 

Mofe. E voi fiate il molto benvenuto, 
che dimandate, hauete. forfè 
fmarrita la firada? 

Nic. Qucfto’ Gencilhuomo qiiàj, lui 
ha fmarrita la firada 5 vorrebbe 

* . ‘ dir quattro parole alla vofira^ 

Padrona a fok), a folo, è in ca- 
mera. 

Ote, Obuonoi^ aiutami Nicolino . 
Mole. L.a.mia Padrona hd biipn Pa**i 
» drone, fartdlfimegjipattendere' 

" . a.’fatti vofiri„che lei non hà bifo- 
gno di voi, leuateui di qua# ^ 

Mie. Senza edera Madonna , hò par* 
lato ad. altre Donne maggiore di 

- .voi, quelli fono J fatti nofiri, e 

non ci vogliamo leuar di quì^poi- 

- che la firada non ’è v^oftra^ guav:*^ 
da che farefte le alla .prima vi 
fòlfimoentrad io cafa'. 

Mole Voi m’haucte intefp alla pri- 
ma, guarda <^he, profontuorp è 

* quello? 

Ott. O Ruffiana tradkora . 

Nic. Siate piaceuole.Madoana,poichc 
feteteUa. 



Mofcn 
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hhOsé O bella^ ò brutta, che ió mi 
quefto non importa a voi ; ft fon 
w bclla,fon bella per il mio T rema^ 

ma che volete vqì dallarnia Pa« 
drona?* 

Ott.* Tal carne, tal coltello, o fi coni in- 
eia a-riuenire la mariola furba * 
Nic, Quefto Gentilliuomo qua deli- 
dera dirgli quattro parole, m’ha- 
liete intao ? o 

Mole. Chehò da guadagnatelo, fevi 
fo'il fcruitiof ' 

Nic, Vna buona mancia, che làretc 
, contenta*, .e non gettarete le vo- 
lare parole, poiché hauereteda 
trattare con il più begnino Gcn- 
rilhuoijjo, che hoggi'ftia in. Ro- 
ma . 

Mofe. V edqte , non hò cencio di fear- 
pc, nè di pianelle, la mia verte 
. lUin pegno airHebreo3mlcom- 
praretc,bene vn pai'o di mani- 
* che , &. vn paro di calzette $ 
datemi vn poco vn teftone, ac- 
ciò quella mattina portiamo far 
collatione, & vn giulio per far 
\ dare la falda al mio panno li« 
flato. C 4 Òiu 
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Otc. Dianolo riempila tii, Tei anco fa-*' 

' tìa ? 

Nic. Tò, vuoi altro? non ti reftar per 
denari, contentati. 

Giul. Mofcatella ? Mofcatella cami- 
^ na , entrain cafa , che mi par dP 
:/ fentirc il Capitano, cantina di- 
" co, acciò non fi faccia qualche I 
errore. 

Mofc Ariuedercì in cafa Nicolino, ^ 
^ ' pollerà me mi ha villo. , • ‘ 

Nic. Camminiamo -Signor Ottauio ^ 
^ prèfto/ • • • • ‘ * 

Ott: Eccomi , và innanzi , che ti fe^ 
-guirò; ^ % 

■ . ■ i . » ■ • 

é • • • . • 

CENA T E R Z A. 

' Capitano folo. 

€ 

w 

Gap.' farà quello stìarbatel- 

• % l^ > dirgratiatello, che par- 

« • lana con Giulia ? d quefta voi- 
•'V ta Mofcatella non mi campa; 

giuro per la vita deU’Aiicroia , 
*- e per l’Infanta d’Inghilterr% che 

■- r* micinfe quefta fpada, ch‘io ne 
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farò vendetta : mi è parfo quell* 

* Ottauio Scolare con il Tuo fer- 
^ * nidore : poffa io morire per ma- 
no del più infame huomo del 
mondo, fé non me ne vendico j 
ftiamo à vedere, che vn Gani- 
mede, vn barbali rello , vno fco- 
lare, vn pedàgógo, hauerà ardi- 
re di parlare alla donna , anzi 
Regina del primo , e più vaio-- 
rofo Capitano dei móndo : le 
lettere vorranno combatter Con 

■ Tarmi, ftiamo a vedére fe mi gli 
metto a tor»o , me lo voglio in- 
ghiottire vino, vino , con i panni 
» indolTo j non gli ^corlì dietro , 
perche non ci era il mio Trema 
? e poi fiibito che videro l’ ombra 

- del Capitan Tagliauento, fidie- 

^ dero à fuggire con tanta veloci- 

tà , che da mè non furono piii'Vi- 
c - fti 5 Thanno indouinàta à fè, che 
il piu gran pezzo delta loro per- 

• fona haueria da effere il nafo , c 

- T orecchie , mi ero rilòluto far- 
i ne vn macello , e mandar le fpo- 

glie al cor m io , quellg che^ non è 
C 5 fatto 
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fatto fi piiò fare-, ftianolneer- 
uellojche notila camperannomai 
da quelle mani . Ma ecco il Tuo 
fcruidore, lafciami a^ndare , 

SCENA Q^V A R,T A. 

- Biigoffe ,Ottauio, cNicpljuo. 

Bug. T N6tti, adefìTo conofco che 
il mio Padrone mi vupl be' 
ne, so che Nicolino mi hà di- 
mandato perdono, e la vita in 
predico, a quello mondo voglio- 

" no edere ril^uti gli huoraini , co- 
me è dato Bugofl'e i me ne fon 
andarosìicon bahTardafguaina* 
ta con la punta innanzi, e femprc 
gridando ammazza ) ammazza, 
»: filoco, fuoco, il buon Nicolino 

fi cacciò lotto al letto , e mi ri- 
fpondeua a fuonod 'artigliatici 
-i vuoi tiialtro, chehàamorbato 

j tutta la cafa; il Padroiie lof«ce 

- * . vfcir fuori , ne hà fatto far la pa- 

— ce , & hà data la ficurtà di non 
-j plus fruJtigmdQ Domimm Bugof- 

fm 
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j ftfiì de SugoJfòriòiéSj^txnto , quoÌ 
ego y ok barn etm bifilare in bali* 
fix^da , o moko4*hà acconcia be- 
ne quel Notaro, sòchenonpo- 
ttà piti volfarficcm mè , quando 
Jlaueiià la fHzra > .fé io hauefìe 
tempo , come il Padrone, vorria 
ftudiareioaiìCorar,' o molto mi 
r piaccioaole lettere, vedete come 
< hò buoncerudlo, hò imparato 
piùdi quattordici verfi , e mezo 
‘ delPAriofto , alt retanti dell’inna- 
moramento d* Orlando, brano 
hiiomo, che fò, in fine non fi tro- 
ll ano più di quelli hnomini. 

Q:c. Non credo che fia al mondo il 
più duro paflb , che di a/pettare j 
hò mandato hor ho ra Nicolino , > 

c non hò potuto hauer tanta pa- 
tienza d*arpettarIo in cafa s o é 
qui quelPalcro hiiomo da bene , 

‘ che fai cù modaccio di Carne- 
uak ? 

Bug. Soli flato vn poco per il corto 
anch’io a far Tamore con certe 
falciccie,che danno attaccate per 
4 juelle pizzicarie per mudra • 

C 6 Otr. 
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Occ. Forfante, cù non penlì tnjiad 
altro, che a mangiare. 

Bug. E la Signoria tua non petifa fé 
non alP Amore. 

Ott. Dunque tù tì vuoi paragonar 
meco ? cìi vuoi far quello che 
fòio? 

Bug. Signorsì, echedilFerenzaètra 
voiémèsionilchiaino BugofTe, 
e voi Signor Ottauio j io voftro 
( feruidore , e voi mio Patrone , io 
policrome voi ricco, ioftraccia- 
to, e V oi tutto nuouo s io brutto, 

M e voi bdloi io fcoftumato, e voi 
accoftumaco , io, e voi, e voi, & 

T’ io fiamo due > talché io , come 
; . Padrone, pofTotar quello che po- 
tete far voi, come feruidore . 

Ott. Tu dici troppo il vero , che fon 
. . feruidore, poiché a pena mi (i è 
^ fcoperta i’ occafione di vedere 
yna volta il mio Sole, che fon 
reftato prefo , e lìgato, e non gU 
•tl hò potuto parlare , che fon 

to difturbato 3 Nicolino non 
1. viene ancora, almeno .faceife 
qualche cofa . 

r: - . . " Bug. 
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Bug. Il mi j Palroii: amasia > cosi fa 
Tempre in cafa . 

Oct . ci fò dubbio alcuno , che fc 

Nicolino fi può condurre a par- ' 
largii non conduca la Naue al 
defiato Porco ; non farà potato 
entrare incafa , & alla Tua- Terna > 
gli haucrà parlato con gran di- 
ficulrd, Te pure gli ha parlato; 

- ' fia maledetto il Cipitano,che nel ; 
buono venne a di fturbarci , che 
non potemmo concluder niente ; 
hò pei:iTat:o fcriuergli vna lettera, 
c quando non fi contenti , ò che 
* non fi polfa fare altrimenti , mi 
, riToIuo andarci di notte a rubar- 
la, vengaci il Capitano, vengaci 
il Dianolo, vengaci tutto il mon- 
do , che io non temo di nulla ; 

, . Amor mi Tara duce, e Tendo a 
quella battaglia 3 ma eccolo a fé , 
yien tutto allegro, o il mio Ni-; 
colino. 

>Hc. Così TolTe vofiro quello, che de-, 
*; .fiderate , come Tondo, e vi porto 
buona nuoua , ho parlato con la 
Padrona, con la Terna , e con tut- 
ti, 
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ti >dubbitx) che la merla farà col 
ra y ma mi sà male che ci vd prò* 
longando di gioriK) in giorno . 
Bug. O è venuto il Signor Ruffiano , 
noli padard più con me , guarda 
mofbaccio di fpazza camino , 
Ott. Disi! , (pedifcila , che hai di n^ 
uo ? non mi tener più sù la cór* 
da, 

Nic. La conclufione de’noftri ragio- 
namenti è Hata , che la Padrona 
vuole’ vna vefte di velluto crc- 
«. mefìno j e la ferua vna zimarra » 
- ma non mi ha conclufo il gior- 
1 no, mi ha ben detto che Ha i n 
-- continuo timore del Capitano» 
pero andiamoci armata màno^ 
ritirateui in cafa , doue più coni- 
^ modamente racioncremo del 
tutto ; ecco Mofcatella j io vedrò 
a che termine ftà lacofa 
Oct. Spedifciladigratia. Andiamo, 
oBu goffe. . 

O y 

Buig. Hor bora, eh Padrone , qiianaa 
volemo impiccare Nicolino? non 
^ vedae , die gridà cauezza » ca- 
- ‘ uezza^ 

Nic. 
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Aiipqcca, afpetta furfante, non 
tlfo^ip bacate; quelle 4 i- 
mattina eh ? 

Bug. Qualche raatto^ 9 tp tà 

Si C E N A QJV I N T a: 

^ Mofcatella, NìcoUno, BugofTe . 

Mofc.. T Ti Q parlato qiiefta mat- 
JL J ;ina vn pezzo co^^quel 
: Nicol ilio , tutta mi hi confqlata> 

e taiito.piii, che non mi hà ra- 
gionato fe non, di dares.hò ^tto, 
che la Padrona fora tutto quel- 
, . lo, che vorremo noi , in fine non 
bifogna mai dirpetarfì i quefta 
mattina hà labiati ìu cafo noUra 
più di tre feudi , acciò, ne ppfiia- 
mo aiutare , v h che (ia bei\edet<« 
to per mille volte y e la Padrona 
V farà molto più contenta .del Si- 
gnor Ottauio , che di quello 
bi macellaro d’huomini: credere- 
ile e he vecchia, vecchia, come 
< ‘ io fouo, me ne fono innamorata 5 

vh perche non fon giou^ne io 

anco- 
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ancora, sòche aoi>iVrf’é?vòrria''"- 
' far ttmtd'pregarcj-eforleche siVl 
principio non ftiuasii’l tirato, 
gli vòrtga if maf -ddfa niòite fe- - 
, ^ volefì'e 3 vai più Ottauio nudo, 

• checiocherniPpocéiiirarilCa*^ 

4 pitano y mi è parfo vn bel gioua- 
netto, voglio vedér» Aj’iàpoflfojri- 
troLiare la cafa , che Nicolino 
<]ueRa matriha nfé’lYifegnò^mal. 
* eccolo di qua' , a Dio m s(Ier Ni- 
' eoHoo , cÉtó fate qua voi ? fete 
Torfe itìrtamerato? che n’è del 
-^oftrò Padrone ? . 

Mie. iD^FltìiòPàdrcaié non tropi» be. 

' ne, Vorrki che vna volta dndte 
quella girandola , e che non la 



• ' niandaffimo più in lunga, che 
’ ilpouero Signor non puòalpec- 

*'"'^>'<ar pm. •' 

iMofc. Egli verrà bene ad borasi, fi 
‘ • ftraccarà lui ancora, la cafa ftà a 

- commOciità vollra 3 nia cicono- 

• fco vn poco di pericolo, dei refto 

- ‘ venìtequando volete voi *ì 
Nic. A quello penfac i ni, elblfccita,' 

- quando poi jàcanno accgwioda- 
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ti loro , non voglio Mofcatdia J 
che perdiamo tempo manco 
- noi , però follecita , acciò faccia- 

• mo VII carneuale lungo lungo, 
voglio refìruftiamo il paefe . 

Mole. Vhjvh triftaccio, marhùomo^ 
pare che dica da douero , noti 
vedi che fon vecchia ? tu mi bur- 
' lì Nicolino. 

Nic. Burlo SI, lovederaiciifeiobur-^ 
Io, ò dico da douero, non fei 

* tanto vecchia, che fia firn il irion-. 
do , follecita, vattene in cafa, che 

^ dirai a': Signor Octaiiio il modo, 
che li ha d à tenere , acciò càuia-' 

^ movna volta le mani di quellofc 
intrico, va dr là . 

Mofc. Stà d vedere , eh* io vecchia,^ 
come fono , hauerò trouata la 
« ventura mia, mi ha fattoaguz- 
zar TappetitO) è vn belgioua- 
< • netto cóltui ancora , lafciarai ^n-1 
dare, che ci farà la proiienda per 

' mè ancora, non voglio fare la- 
crudele , come la mia Padrona , 
Bug. Dianolo rompiti il collo, è bora 

ancora di cornare a caia? affetta, 

^ ^ ' che ■ 
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che - il ^ Padrone aderto ti vuol 
^ mandar il cocchio , , acciò non ti 
fcomniodi) e foriè-chenon ti hai 
]X>rcato !a chiane della dlfpenla , 
c quella dd pane., e del vino , fai 
, r che ti voglio dire*, non hò lo fto- » 
t , maco cosi leggiero come th , & il 

. . Padrone , che ^i pafcete d’amo- 
re; old? quello è il mio primo 
. w faluto , fai il Padrone mi ha data 
la Tua autorità, però fà i tuoi 
i, conti^ che ti bifogna caulinare, 

; L maprima confegnami Ic.chìaui 
d ^ogni cofa j fé bene hanemo 
iatta la pace , non ti voglio per- 
o.. donare quella , che molto più 
mi duole, che le baftonatcs non 
rttt rò cheper due cofe fdnao que** 
i fèioaeticani , & i gatti ? v^na è 
pei^iPcibo , e l’altra non la poflb 
- dire» dilla tu. 

Nìc^ Per l’amore V e per il mangiare , 
Vuoi dir tu:, non c vero ? 

Bpgc Goteftoiappunto,;iiia pepramo- 
cemon mHarò mai ammazzare 
io , guarda che helHaccc fi tro- 
^ uanoal mondo, farfi ammazza* 

- ^ re 
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I altri, guarda ia. gatpba,; 

f ma fai Nicol ino , fé tu non vuoi, 
venire, dammi le chiaui, acciò ia 
V. pofla.roa* collauouej aitritnente- 
; non ti perdonarò mai , & il Ca- 
i pitan Bugoflè farà Tempre t^o 
nemico capitale, ehandiarno il 
mio Nicolino , che ti venga Tan- 
. gninagliaj cajnina che ti^ve^g^ il 
morbo 5 ah Signor Nicoliho mio 
bello, Voftra Sigiic^ria paffi in- 
nanzi di quello mondo . 
bKo.; C^pina pure, chexiTegi^Ìrò,yo^, 
gfk^ycdcre.s’jo^poflb vi^ voltar 
riempire coceflo tpo Ventrone 
4^ vermi. 

Bqg. Appunto tuttcje pizzicar je di 
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H Aueffi pàr ’obédtóJi 
^ tonfigli tUfellS mia 
Mofcacella/arà \ na 
. gran cofa,chc lei, 
nè io potrétìo parlar pi ir ad al^*^ 
Cuiio^nè ttieòb pótréitìopin J>or- 
re i piedi fuori della porta, co- 
llui mi vuol tenere con tanta 
fìrettezzajchefe gli fofie moglie, 
ò fchiaua 5 non Tinteiido così j 
ché obbligo hò iooòn Icìì^ fiata 
lamiarouina, quando venne in 
cafa mia non haueua a torno 



tanto, che valefie qiiin:!ici giuli : 
fono rouinata per veftirlo , e 



go- 




t’ 
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.. goiicmarlo con il (ìio fcriiìdore 
.chi l’haijrebbe Fatcpaltn che io? 
& bora che ne hà y ifto parlare 
con quel Genfilhiipmo, fi)Imina, 
in cafa non ti può Ilare , tutte ne 
vuql mandare a pp^zi : non gli 
voglipeflcr più amoreùole, còhie 
fono (lata , hp mandato a chia- 
mare U Signor Ottàuio,. sò che. 
<iion potrà Har.moJto a. venire, 
che il pOLierscto non defidera al- 
tro , forfè lui mi trattar à nieglio- 
Ma ecco Trema con il Tuo Ro^ 
domonte: lafcianii rientrare in 
cafa , acciò non. mi veda q’jLÌ 
fuori 5 .pottia effer , che non hlì 
entrale più in cafa. 

■ ' t 

. S.,G E N X S E C Ò ÌM D À?. 

Capitano, Trema , Ottauio , Nìcolino^ 



eBugofìe. 



Cap. 



H 



té 



si, che non mì mara 

uigliq le Orlando s’imr 

pazzi per amór d|AngeIica , Ubii 
veditìi , 

j " ‘ la 
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\ . la cicra , che mf ha moftrata la 
ni^l'iUota,.(bn quàfifaor di me 
& hò qiiafi perfo l’ardi- 
re, ervfate forze, che ne dici tu 
Trema? 

Trcm. t>ico che la fareitiofmale, bi- 
(bgnarà farci quéftiOncjhà man- 
dato per il Signor Ortauio . 

Cap. Che , io temo d’vii folo Otta- 
u io ^ ci h à m andato a 

Trem. Ci hd mandato a fé da Capi- 
tano . 

Cap. Hò penfato, che tu ci faéci que- 
ftione . 

Trem. Non mi parlate di qneft ione, 
fé mi volete vino , o pouero Tre- . 



ma. 

Cap. Perche? chejiai? 

Trem. Peichc qnandoTcnto ragionar 
di queftione,mi muore di paura, 

' alle volte mi caco nelle calze 
per allegrezza. ^ 

Cap. Tii dunque hai mangiatoli mio 
pane tahtòf tempoV 

Tremi Fateti voi Signor' -Capitano, 
che a’dìVbft ri hauetéanTni azzar 
"tiunoiiuomini* 
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, ’Cap. Sta falde , che io vogliosi facci 
tti : io ti metterò adeSb in guar- 
dia fà conto cheiofia il tuo nc- 
~mico , che c’aiTalti . 
frem, Ohimè, Òhrniéj Dfo-toe ne 
giraci i che io habbia per nemi- 
co rn deuoratorc da huomini , 
^ come fete voi, non voglio nò . 
Cap. A a a, è vna (imilitudine quefla» 
ftàfaldo. 

Trem. Snniliwdine a voìftra .j^à » 
non mettere mano alla (pada nò • 
Cap. Non fi può fare altrimente per 
dani ad intendere i colpi . 

Trem. Piano Signore , io non voglio 
combattere . 

Cap. Starò io in tua difefa, fe bifo 
gnerà . 

Trem. t meglio, che fate quéftione 
V oi , c he io farò per v ourà anti- 
guardia , e bifognando , vi aiu- 
taró poi con la mia pafona ^ sò 
beneferimire io ancora • 

Cap. E'vergogna a vn par mio pormi 
con vn ragazzo i di quella forte 
di gente n*hò hauuti trè'mil^ 

! a 'dr mki per garzoni di -Stalla • 

^ guar- 
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: guarda fé bora ci vorrò venire 

^ ^lle mani . 

.Trcm. Perchevoleteched venoa io? 

fe mi volete far piacere , fatemi 
,.fj combattere nella cucina epa 
qualche paro di capponi , e non 
con quelli, che mi potriaqo am« 
mazzare., 

4 • • • 

Cap. Non fai tu j che Horatiofol coi>» 
tra Tofeana tutta . 

|Trcm. Anzi fù Horatio fol centra vna 
^ j Torta tutta, con quelle fimil ge- 
- . nerationi mettetemi in (leccato 1 
' c fateniici combatter fpelTo , chi 
^ / airhora voi v ederete il gran 
lore di Trema Capitano de’Ca 
. pita»i._ 

Gap. Si come Horatio per difenderli 
. ^ ; Tua Patria , & il luo efercito 1 
elpofe a iiianifefto pericolo dell 
' vita; còsi tii il mio Trema con 
, tpjtati di combattere per falua 
la yjea aleuto Capitano.. 

5xem, ,$i come Horatio fi mangi 
V’ . tutta la Torta per non ne dar 
j- 1 ^ , , ad aftri , e per acqui ftarfi quell 
, L ? j cosi voi, U mio.Capjtanc 

con- 
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coiiteatateu i , che io non com batta," 
e fe per forte vna volta poi fofte 
ammazzato, chi volete che porti 
là niioua a cafa ? 

Cap. Alla morte mia vederai cofe ftii- 
pende, fi fpediranno fubito Corrieri 
- a’Preiicipi , e gran Signori, o che al- 
legrezza ne farebbe il gran Turco , 

‘ hà più paura di me, che d’ vn’eferci- 
to intiero , haiiendo vifto le gran 
proue , ch’io foglio fare con qiiefta 
mia vendicatrice fpada : hò giurato 
fpiccarli la tefta dal bullo con le 
mie proprie mani, hor guarda fe n>i 
vorrò infanguinare in vn Gannirne^ 
dejarruota la tua lpada,& apparec- 
chiati , che in ogni modo voglio gli 
tagli le gambe, ilmoftaccio, eche 
tutti li mandi ftroppiatL all ’ altro 
mondo. 

Treni. Horsii mi rifoluo al corpo. che 
non dico di Margutte , la mia fpada 
fld alfordine , quefla mattina l’hò 
vnta ben bene , che ci hò battuto il 
lardo per conciare Ja pignatta, 
guardate qua , come è polita . 

Cap. Moftra, ohimè, è leggiera, il mio 
2l Sem Feci. D bràc- 
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braccio gagliardo è afTuefàtto a 

combatter con quefta^che par pro- 
prio v n’albero di Galera. 

Trem. Non vi dico io, che \ or (cte piu 
gagliardo di mè ? voi feté’ vn’altro 
Orlando^ ma fapctc, voglio portare 
la meza tefta , & il brocchiero , per 
potermi difendere meglio : mi vo- 
glio andar ad armare incafa,piglia- 
rò la voflra corazzina , muraglia in 
mezo , c poi venga il Sig. Octauio 
con tutt’i Tuoi, che flaròfaldo,CQnie 
vna Torre. 

•Cap. Andiamo, che ti voglio armar io 
con le mie mani , t’infegnarò quat- 
tro, ò Tei colpi di (crima, acfiò al 
pnmo incontro poffiamo mandar 
inpoluere i noAri nemici 5 camina 
pretto • 

Treni. Non dianolo in poluere, per- 
che (c ci attaccane fuoco ne potria 

* • abbruciare noi ancora, afpettace qui 
che farete la Tenti nella, acciò, i ne- 
mici non ci veni d'ero alPimprouifo. 

Cap. Soli contento . Tò piglia la tua 
fpada , & al primo fifchio vieutene 
abbatto , o non temer di aulla, poi- 
ché 
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che hai reco il piìi magnanimo , il 
più valorcfo , & il più forte Capita- 
no del mondo , il quale ha pofto in 
fuga gli'eferciti con la fua perfona . 
Treni. Fate buona. fèndnelU, che io 
mene vado. 

Cap. O Dio, a ch’è ridotto il Gap.Ta- 
gliauento,a far lafentinella,epcrchi 
. poi ? per vascolare jhòhauutogS 
eferciti addoffo, nè mai al mio padi- 
. gtione fù guardia alcuna, & bora 
per vna femminuccia, per vna put- 
tana fò quefto ; mi Ha in ira Marre 
protettore de’Capitani vai oro il, fe 
non me ne vendico, fe non la fqii ar- 
to, in duepezzi , e non la dò a man- 
giare accanì 5 e quella Ruffianala 
voglio ftrafrinar per tutta Roma 
per mio trofeo , poiché lei è (lata 
caufa di quefto rumore , mi /aglio 
acconciare alla fentinella . 

Otc. Non li hòdettoincafaBugofle 
quanto babbi da fare? non du bitarc 
che ci faremo noi in tua compagnia, 
c vi metteremo la propria vita . 

Bug. Hò paura che Nicolino-oon ci 
taccia laipia doppia il manigoldo • 

Di Nic. • 
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Kic. Ah fciagiirato, farefti ben’pcr- 
fonata a farla. • 

Bug. E fe iol ’ammazzòjche ne farà di 
mé? alla volta di Ponte fratello eh? 
Ott. Non ti dnUbitartldico, che d 
voglio campare , fe credefìc ipendc- 
• re la vita mia propria!, c quanto 
haueròal mondo. 

Bug. Non hò vn quattrino , fc biib« 
gnafledi caminare. 

Ott. Tò, eccoti dicci feudi , che a poi 
fta io li portaua addoffo . 

Bug- Doue volete che io gli dia, in 
capotò doue^ 

Nic. JDalli doue piu ti torna còmodo. 
Bug. A chi hò io da dar prima, al 
Capitano, ò a Trema 
Nic. Dà al Capitano , che Trema lo 
caftigaremo noi . 

Pug. Hò io paura , che il Capitano è 
' troppo brauojé poi flato ièmpre al- 
- la guerra 5 e fe fi riuòlca y che hò Io 
s i. a fare ? non vedete voi , che mi s’in- 
’ ghiotte vino vino , edella mia per- 
fona non ne fa fe non vn boccone 
per infàlata , nò, nò cancro • 

Nic. Non dubbitare con il malfanno , 
che ci faremo noi , Bug. . 
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Bug. Di grada legatemelo , àccio io- 
Io polTa batter meglio, ecco la cor- 
da, che io rhò pigliata a pofta, legar- 
telo voi,epoi fe bifogna, tanto Tap- 
piccarò ancora per far fcruitio a 
' mio Padrone da bene \ che ne die 
' Nicolino ? . . ^ 

Nic. Dico che gli volemo dar folo 
cinquanta legnate, fargli vna paura, 
e poi mandarlo in mal’hora. 

Bug. Non mi bada ranimo , fe non Io 
- legate prima. 

Ott. Non dubbitaretidico, quando 
ih vedrai attaccata la zuffa, caccià-? 
ti alianti con còtedo tuo baflonej, e 
dagli , ò incapo, ò.ndle gambe , 9 
non dubbicare , che ci faremo Nir 
colino, &iO'Con le fpade. » 

Bug. Non fapeteche lui ci ha Trema, 
clf è vno defedici Paladini di 
; Francia . 

Ott. SeguitamiapaiTo lento, che io 

• mi voglio inuiare a .cafa della Si? 

• gnora Giulia, e farò il cenno che mi 
diede Mofcatella ; tii Nicolino non 

. ti feoftar molto da me , per buoii 
rifpetto. Fis, fis, fs. 

D $ Gap. 
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Cap. Chi è là,oid, date il iionre, fc nò' 
có vna parola vi mando airinfèruo# 
Bilg. Sentite che braua, ohimè, o po- 
* ucro Biigofle, o Padrone; mi vo^io 
ritornare a far teftamento. 

Nic. V ien via non ci abbandonare , e 
nonclubbitar di niente, fà animo 
poltrone . ’ » ‘ 

Cap. Date il nomerà chi dico io? o li? 

fate cosi poco cónto del Capitano 
‘ Taglìauentof vi voglio far bafto- 
neggiare dal pili vii (eruidore , che 
io habbiaìncafa. 

Nic. Come ne hauclTe qualche dozi- 
^ na, o morto di fame . 

Dtt. Son’io, che voitìi? ^ ' • ' 

Cap. Chi Tei tu? • : 

Ott. Sonalo, non vedi? 

Cap. Da il nome fe non ti vccido . 
Ò:t. Son Ottauio in tua mal’hora . 
Cap.Coftiii vien per tormi il cuor mìo; 

fti'in dietro che t’vccido traditore; 
Ott. Té ne mentùper la gola,che io fia 
traditore, chea giorni mìei non fe- 
ci ìè iioneofc honorate . 

Càp.’ Trema corri;corri, che fon ladri. 
Nic. Bugoflé mena le inani . 

■ Bug. 
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Bug. Doue voicii, cheiogli dia ? in 
capo eh? Hor tò . Tic, toc, tic, toc. 
Gap. Corri Trema, alla llrada,trè con- 
tro vno , alla ftrada , ohimè il mio 
capo, ohimè aiuto Trema . 

Treni. Eccomi, non dubitare, cac* 
ciate mauo alla fpada . 

Nic. O buona limofina, ci farà la par- 
te tua ancora, dagli Bugofie,, mena 
- le mani . 

Bug. Non dubbitare nò , conta . Tic. 
toc, tic . 

Trem. Capitano aiuto , non fuggire:* 

* Non ammazzate me , che non fono 
io quel brauo, ohimè. 

Bug. E. perche tu Tei poltrone ti voy 
^io fare la giunta . Tic, toc,tic,toc. 
Treni . Ohimè, o Capitano , opouero 
Trema, campami la vita . 

Nic. Si fon fuggiti i poltro» , o brani 
foldati, hanno lalciate le Ipade . 

Bug. Non mi fon portato io più che 
da Paladino? Nicolino; la prima 
volta, che rii mi chiami,che non mi 
dici Capitan Biigofie, fi conto, che 
ti voglio far di quello, che io hò fat- 
to a coRoro’. Quelè’armi fono mie, 
h) 4 Si. 
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Signor Otcauio, me le fou guada* 
gtiatc à buona guerra . 

Otr. Son conteiiro , non dubbitar Bu- 
golTe, che hoggi no haignaclagnato 
poco, la cafa mia fempre farà per tè. 
Bug. Fate che Nicolino mi confegoi 
tutte le chkuìijfcnouhor bora Tarn, 
m azzo , non vedete v oi , che io foit 
diùcncato hònùcidiale ? 

Ott. In cafa fi farà tutto quello, che 
vorrà il mio Bu goffe valorofo . : 

Nic. State in ceruello, Sig.Cap.Bugof- 
fc,che Trema non vi affalti,e non vi 
faccia qualche peggio per ricono- 
feerui. 

Bug. Io mi voglio attaccare la Tua 
fpada, e la voglio portar dicon- 
' tinuo, poiché fon diuentato Capi* 
tano, e parente ftrettod’Orlando* 
Otr. Hai ben ragione. 

Bug. Non hò più paura di'niffuno. 

v.he hai fatto della corda Nicoliitó 
?^ic. ‘Chc<ne vubi rii fare } ecéolai. 
Bug. Poiché io ci hò mefle le mani 
' voglio appiccare tè ancor , acciò in 
cafa non mij di) più baftonatc , di 
' qua, rpediamola di grada. 

Nic. 
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Mie. A dirli il vero ne hai ciera di bòia. 
Bug. Per te nò me ne curOj fé bene bi-' 
fogoalfe di fquartarti vino, vino. 
Otc. Non perdiamo piti tempo , che 
ogni bora mi par milPanni . 

Nici Velo credo, andiamo di qiià> 
ch’entraremo per la pòrta di dietro 

'SCENA TE R Z A." 

i - Mofcatella , e Cinira . r 

Mofc.T T OTehtito vn granriimo- 
XX potuta-ve- 

: iiire a tempo, dnbbito non fi ira fat- 

, to qualche gran male . In quefta 
• Roma fpefl'o lì fanno quelle baruf- 

- fe, forfè che il Sig.Otranio fi farà in- 
contrato con quel befiione . Dio 
Taiuti, che non gli habbia fatto 

- qualche maIe,o pouero gio:iane,ne 
. ilo di mala voglia, mallìme , che è 

tanto gentile, che credo non gli farà 
^ , potuto re ftar incontro, vh difgra- 
tiato di Nicoiino>vedrai,che rhauc- 
r remo fatto il Carneuale: che ti ven- 
^ gilofiiizo: mi Irai fatto asuzzar 

D f Pap- 
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Tappctìto ,ie poi non ti lafci piìi ve- 
' . tierc , s ò che ti ricordi di me , e me 
lo fono immaginata , che mi burla- 
. ui 5 ben dice il vero, chi Jafeia la via 
vecchia perla nuoiia^ ben ^ffoin- 
, gaònaco fi ritroua j c forfè che per 
V fuo amore non haueua licentiato 

•4 

Trema 3 aliai fi raccommandaua il 
pouero , e me lo diceua , che non ne 
troiiaria vn fimik alui , fe è morto 
me ne rincreCce , marni ricordarò 
ben eli lui, poiché quando è fiato da 
»"iioi,mi hi lafciataìam^cU; vh, al- 
manco mi hauefl'e fatto comprare 

- vn paro di fc arpe, che quefie che 
porto in piedi fono tutte firaccìate , 
ci ho adoperato vna libra di filo per 

! rappezzarle; la Padrona mi ha det- 
c to, che voleiia andare a cafa del Sig. 
c - Octaiiio, e mi luueua mandata di 
. qua a intendere fe vi era paflato Ni- 
i colino, ci è nefliino di voi che l’hab- 
, bia viLlo?in{ègnatemelo fe lo fapetc. 
-Giul. Grani piacere mi fon pigliata, 

- . quando dàlia t>and a d i q uà ho vi {\6 

fuggire il Capitano fen za fpada con 
quello feiagurato di rierna,che fia- 
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iDo’benedetce xjuelle matti,! pokroiii 
no hebbero ardire di entrare in ca- 
fà,a gran fatica fi tenenanorn piedi . 
Mofc. 1-a Padrona ancora deuean-, 

? dar cercando , poiché è vicita in 
' ftrada, voglio parlargli; che fate qui 
■ fola a qiieft’hora ? vi pizzica eh ? 
Giul. Vh cheti vengali morbo fcia- 
t gurata , mi pareiia mill *anni di tro^ 
iiarti , per raccontarli le prodezze 
; dd mio Vinciguerra. 

Wofe. Ha forfè ammazzato quel po- 
< u arino d^Ottauio? 

Giul. Vedi che Octauionon habbia 
ammazzato lui 

Mofc. Vh^che faa benedetto per mille 
volte, fé mi folle appreflb chi m i tcr- 
ria,chenó melo màgiare co i baci. 
dilli. Piano,ancoranól’hò baciato io. 
Alofc. Ah m aviola traditora, ti par 
miH’auni eh> ti fi è rizzata eh # 

Giul. Credi certo, che non mi pare 
che venghi mai quell’hora . 

Mofc. Del Capitano che ne è lìacopoi? 
Giul. Tantoìo fapefle lui, lo viddiche 
io ftaua alla gelofia dalla bandaTli 
qua, che higgiua luicò il fuo fchiu- 
. L D 6 ma 
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ma pigliata a fcauezzacollo , èrano 
* due belli giòuanìfeiiz’arme , pare- 
nano proprio diicroldati fiialigiatu 
Mofc. Andiamo a trouare il Signoi^ 
Ottanio in cafa, che l’horaè più 
tarda , che non ci p^re . 

Giul. Spediamola di gratta, che io ne 
*- hò più voglia di té . 

Moie. Non sò fé me Io credo, penfàte 
voi forfè, che io voglia digiuiurc,fc 
Nicolino non é morto, sò quello mi 
“ ha detto: non guardate cheio fii 
così vecchia , che ancora mi trono 
1 tré denti in bocca da rodere j e poi 
mi foleua dire quella mcfcbinella 
. di mia Madre 5 Gallina vecchia fà 
buon brodo j non /edete, che voi 
altre giouane fete feiape , feiape fen- 
. za fapore , c fenza'gufto veruno , e 
' non fapete come vada il medierò; 

andiamodi grada . 

Gìul. Piglia la Itrada , e follecka . 

t 

^ SCENA Quarta, / 
Capitano , e Trema . 

Gap. ^^Àmina Trciua, ancora par 
tù babbi paura j mi fono 

rifo' 
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ulfaliitodi volergli méttere il cam* 
poa torno alla cafa , Se abbruciarli 
dentro tutti vini, e lafciar fegnafa 
quella Città del Capitan Tagliaueu- 
to, come Io lafciò già Rodomonte 
neirantica, egranOttà di Parigi. 
Trem. Rodomoute era altr'huouio, 
che non fete voi, però fecetantcco^ 

• fe memorabiii . 

Cap, Hò fatto piu di lui, piu d’Or- 
t'. landò, più di Rinaldo, e più di tutt’i 
Paladini iafieme,tù vedrai, che bora 
e fi llampa il libro intitolato, la fopra- 
natiiral fotza , c gran gagliardia del 
< Capitan Tagliauento, nel quale cro- 
j " li crai le più gran prone , che facelTe 
mai garzone di quella età , ad duo- 
V decimo anno di mi età abbrngiaì , 

• faccheggiai, e fpianailagianCirtà 

d’ Ardcnà coiitutto il fuo Regno , e 
poi me ne pallài in Inghilterra , do* 

' iic fono pia conofciuco che none 
^ l’orcicia, e più (limato che Tiftelfo 
Maj*te,non mi voglio trattener più, ti 
voglio ammaeftrare, poiché quàdo 

* * hauerèino feondtti i uoilri nemici, 

‘ ne andareino alla guerra^e ci voglio 

V • • fir 
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far Maftro di camp3 ypafìfa quà • 
Trcm. Eccomi, vedete fé io sò mettcr- 
all’ordinc , quà piantato la Coloni- 
brina, là il Cannone , dì qiià la Mo- 
fcatelta, ma dii farà Sombardiero ? 
Càp, Sarai tìi. 

Treni. Io non già, che hò jiatira di dar 
fuoco a fimi! beftie , 

Cap. Batti in quella poru, c (e non la 
vogl iono aprire, gettala a terra, c he 
io fòn rifoluto di voler la mia fpada» 
fe venilfe a terra il mondo . 

Trcm. Etiolaniia, feveniflè a terra 
Tadacquato > ma batteteci voi , che 
‘ io hò paura di qualche sbirro j sò 
: pure che vi è (lata la parte vollra 
- ancora prima della mia. 

Crp. Mi aflaltaronoa tradimento,era* 
no tré , & io non era armato come 
fon bora, non haueua altro che fp a* 
da, e cappa • ' à 

Trern. Capitano, (apete che farà me- 
glio, v ediamo prima fe ce le voglio- 
no rendere anioceuolmente ^ altra- 
mente d vedo morti. 

Cap. Non diibbitar pezzo di poltro- 
' oe , vedi tù quello fpadone ? voglio 

che 
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che ttì td pafli no per que Ilo fil o . U 

Trem. Eh Capitano non facciamo . 

Cap. Non poffo fer altramente, per 
rhonor delia guerra. 

Trem. Et io non poflb combatter per 
l’honordella poltronaria, ma farò 
' che ci farà l 'honor voftro piti che il 
filo . 

Cap. Quando fi poteife fare con mio • 
hònore, lo farei per Amor tuo* - 
Trem. Se coftoro ne rendono le fpa- 
de, fempre fi dirà , che ce le hanno 
redimite per timore, rendendocele 
pcr timore , non ci farà 1 ’honor no- 
dro, e di vantaggio ? 

Cap. 'Se'fi farà qtiedo , me ne conten- 
ta rò, altramente non ci pentare, ma 
come volerne far della Giulia ? - 

Trem. Lafiargliela dure, manco male 
che fi attaccano alle nodre sfèrre 
vecchie, so che ne douece efièr duf- 
fo hor mai , & a vn vodro non 
mancarantló nè Donili!, né Sisnore* ' >, 
Cap. Ttì dici troppo il veeojla rtmfecto 
in man ma , ma fi che l’hotiore dia 
dalla banda n odra , 

Trem. Mi pare, che ci fia piìi che li> 

nore, 
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acre, dire vnpoco, refeche ne hàuè- 
raiino le fpade, che ne han però tol- 

• te, anzi noi habbiamodclloro, e in 
groflbj ma ecco Nicolino, ritirateuì 
in Id Capitano , laiciate far mè , nort 

• gridate a prima giunta,che fono ar- 
; mati loro ancora , guardate Bug of- 
fe conia mia fpada. 

SCENA QJ/- 1 N TA. ^ 

I » 

Nicolino, BiigolT^ Capitano, e Tremi 

Nic. Anto che in cafa ci è venii- 

J ta la Giulia? 

3ug. Nozze, o che bella figliuola : la. 

. ferua per chi hd da efier Nicolino ? 
Nic. Per tè , ti piace forfè ? 
i^ng. Per vna, due, tre, e trenta il me- 
fe, non me ne lafciarei mai patire . 
Nic. Guarda che non ti mocichi > che 
faria la rouina tua . 

Bug, Mi ha detto che vada a chiama*' 
re il Sig. Ottaiiio, io nonrhótroua- 
to, dimmi doue fid , ouero cercalo 
tu, che io voglio andare, acciò non 
' CI filai igiuo la cafa . 

Nic. ‘ 
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Nic. Vieoquà, guarda chi fono quei),' 
che ftanno in quel cantone . 

Bug. Sono i noftri brani , che fono 
fuggiti al Tuono del baftone. 

Cap. Nò fiamo fuggiti nò, eccoci qua. 
Tremw State queto voi, dianolo, lafcia- 
te rirpondere a me 5 che dite voi 
huomini da bene ? ' . 

Bug. Quàto voj,è ben?ilate ìndictro,{è 
. nò al corpo di chi mi cacò,v’insfìlzo 
come due ranocchie c5 l’arm: voftre 
Tifeni. Senza colera, piano, che non 
• * Vogliamo far queftioue , anzi pace * 
Nic. Sta indietro BugoiTe; che dite 
Gentilhuomini . ’ 

Cap. Vogliamo le noftrefpade, ouero 
combatter con v oi hor bora . 

Nic. Vi;fi renderanno, che noi non 
’ habbiamó bi fogno di voftre fpadejC 
fe vogliamo far queftione , a com- 
moditàvoHra. 

Trem. Mefter nò, eperfarui vedere, 
chetiamo più coitcfi di voi, vi per- 
doniamo , e vogliamo far vna pace 
: generale . 

Bug. E noi generaliffima , però fiate 
imutaciacenacòanoi, che quefta 
" “ ' • ■ ' fera 



90 A T T O 
feraincafanoftrafi fà b^chettoi 
Toccami la mano Trema, che il Gi- 
pitano poi fari la pace in cafa . 
Trcm. Dammi la manotò , baciami 
V m volta in fegno eli pace . 

Bug. Tò .... voglio nefiamo fratelli 
giurati per mare, e per terra . 

Nic. Sig.Capitano, VoftraSigiìoria hi 
hauutogran torto a pigliarlain que, 
fto modo con il Sig. Ottauio , che 
gli prometto, eh ’è vn cortefp Gencil- 
huomO;, forfè di quanti Voftra Sir 
. gnoria ne hi praticati , & è figliuo- 
lo del Capitan Ruberto Raimondi ^ 
che forfè lo douete conofeere . 

Cap. -Non coaofcoaltri , è molto mìo 
amico, voglio venire a domandargli 
r ipeitdoiio, poiché lo merita per amof 
' .ddi^adre , e vi dico , chenon hebbi 
mai animo di offendere né il Signor 
Ottauio, né alcuno deTuoi , anzi di 
honorarlo a tutto mio potere . 

Bug. Dominus Nicolinus, Ruffianus , 
Spazzacamìnus , la Signoria voftra, 
che mi commanda, poiché iò volgio 
andare a trouarc il 4ioftro Padrone , 
cb’é afpectato in cafa da certe Si- 
gnore, 
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nore > che hormai deiiono hauer 
rafecte ruginate,deiie efsere aU’Hor- 
taccio , eh Nicoliiio ^ 

Nic. A ppunto,appuHto, dell *e(Tere per 
il corfo a (palfo, camina,e digli della 
pace che habbiamo fatta, e che il Si- 
gnor Capitano quella fera ci fauori- 
l à della fua perfona . 

Cap. Troppa cortefia è la voftra Si- 
gnor Nicolino • 

Nic. E debito mio quello . 
Bug.Farò,irtutto,& io tiie ne vò,oooo 
Treni. Quella fera a tauola , Sjg, Cap. 
vi voglio moHrare il mio valore, mi 
Tento vn’appetito , che rode • 

Nic. Non dubbitar il mio Trema;Sig. 

Capitano voglio, cheTaccoppiamo 
i con i l nollro Bugoire,o bella coppia 
per tirare vn cocchio . 

Gap. Saria meglio per vnagaIera,poì- 
che nó Ibn buoni fé nóper magiare. 
Nic. It nollro Biigofle è da p iù del vo- 
llro Trema , perche lui ragiona dd 
mangiare , e del bere . 

Trem. Mi vna dolce cofa il man- 
giar bene. 

Cap. Taci, ragiona di qualche 'cola 
hoaorata,inlame • Trem.. 
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Treni. No pofTo ragionar delle giierre> 

• . comeVoftra Signoria, poiché no fo- 
no vfeito mai dalle porte di Roma . 
Cap. Non ti vergogni di quella età, 

: chetìifcl, non hauer Taccheggiate^ 

* depredate ,’roiimate , &abbrugiate 

* mille Frouincie ? 

Trcm.Pò,pò,come lì fanno quefte cofe 
Nic. Sìg. Capitano ritiramoci verib 

cafa, accioche il Sig. Ottauio non cl 
afpetti . 

Cap. Voi dite il vero, fé gli diamo fpe- 
fa , non gli diamo feomodo ; piglia 
: quefto fpadone Trema . 

Treni. Date qua il capo di ferro , non 
me lo volete dare eh ? 

Cap. Son tanto afìTuefattc a portar l’ar- 
r matura, che non me ne ricordano 
pili , in cafa ne difarmererno tutti . 
Nic. Innanzi Sig.Cap.fenza cerimonie. 
Cap. Volita Signoria paffi, ne faccia 
la ftrada , fìamo in cafa vollra . 

Nic. V uole il dou ere, Trema vientenc 
tii ancora . 

Trem. Senza mè non fi farebbe nulla, 
credi che quella fera voglio tirar le 
: corde del tamburo , o Trema vak>« 
vofo. ^ SCE.-. 
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SCENA SESTA- 
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. Biigo{re,eOttauIa. ' ’ .> ^ 

* ’ . i ^ 

‘ i. 

Bug. O o , potta del Diaiiolo,^ 

3 non 1’ haueria ritrouato 
altr’huomo , che Biigoflfe, fon flato 
; per tutto il corfo , hò cercato tutto 
THortaccio, che non ci hòlaffato 
.• vna Bettola,al rij:ornare che ho latr 
, to , rhò incontrato Torto l’Arco di 
. . Portogallo jiche andana a fpaflb con 
, certi gentirhuomi ni , fubicoch^gli 
. hò detto il fatto , ha Tafeiato ogn* 

; vnp 3 non può indugiare a effer qua, 
poiché io gli fon pafTato vn poco 
innanzi per venir prima a ritrouar 
N icolino i non ci fono piìi c^ftoro , 
deuono efler andati dentro . 

Ott. Chi farà piiifelice ? chi* farà più 
contento d ’Octauio? poiché vna 
c; volta finiranno le niie pene’, i miei 
dolori, e grani tormenti. Bugoife 
.• tu Tel venuto prima di me • 

Bug* Son venuto correndo , e non hò 
tatto i jjaffi della picca come voi , 

- ~ ^ ~ anda- 

% ..j 
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andate in cafa,non perdete più tctn- 
po,anzi vedete di riaiperare il viag^ 
gio perduto. 

Ott. Tù dici il vero andiamo . 

Bug. Signor Ottaiiio, fatemi capo del 
conuito,e fate che io habbia le cbia« 
ui di tutte le robbe , acciò, vi polTa 
far più honore . 

Ott. Si farà quanto vorrai . Licentia 
quefti Signori, che io me ne vò .* 
Bug. Tocca a Nicol ino a fare il paren- 
tado, che Ini è cerimpniofo,^sà par- 
: lare de ti , e di mi . O Signor Nico- 
lino Magifter domus Ruffianus, ac- 
que brachette Secretarius tneritiffi- 
mus , V enite a baffo per dar licentia 

< a queRa canaglia. ^ 

# 

,u- SCENA VLTIMA.-^ 
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Nicolino, eBugoffe. 
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Nic. /^He hai beftia ? lei imbrìaco 
. , eh^ 

Bug. Sono vna cauezza che ti appic- 
chi pezzo d’afino, l’acqua della fon- 
« tana di Naùqna m’hà imbriacato; 

- ... 
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qnefta fera fi ha da metter mai)0 al 
Greco, non mi far delle tue, non me 
Io inacquare nel fiafco . 

Nic. Non dubbicarc, vuoi tu aItro,che 
■quefta fèra hai da fguazzare a crepa 
ventre. 

Bug. V uoi tù aIa-o,c he hai da crepare 

‘ a crepa pancia • 

Nic. Licentia quelli Signori , ch’io • 
voglio andare a prouedere da cena. 

Bug. Che gli hò da dire ? 

Nic. Dargli vna licentia alla cortcg- 
giana . 

Bug. Andate in mal’ bora canaglia 
briitta,hò detto buono ^ 

Nic. Non cosi 3 tornatene in cafa, che 
io darò licentia a tutti . 

Bug. Non é meglio che mi meni vna 
doniu per me ? tù , & il Signci; Ot- 
tauio vi fete prouifti , & io hò da 
Ilare a denti fecchi ? voglio diman- 
dare fé ci vuol venire nefìiina , chi 
ci vuol venire ? ah , ah , quella che 
ride dicedi sì , andiamosi! 3 horsù, 
chi mi vuol bene m’entri dietro a 
Dio. 

Nic. Signori non afpettate che il Si- 
gnor 
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gnor Ottauio vi porti la Tua Giulia 
in ftrada in braccio, poiché vi fa- 
rebbe aguazzar rappecito,e farebbe 
caufacli qualche difordine, a cena 
non ci capite tutti, habbiamo be- 
ne ftanza capace per dormire y\ fe ci 
è nefliìnocheci voglia reftarc, fate 
voi, ma a cena andate a cafavo- 
{Ira ì e fe la Coinedia vie piaciuta 
fatene fegno di allegrezza , che da 
rete animo all’Autore di àrncdel 
Taltre, e vi baccio la mani . ^ 
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